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L’ul timo bollettino medico parla di prognosi <irrimediabilmente infausta» 

--■l 

Nessuna speranza ner La Malfa 

Le condizioni delPanziano leader repubblicano si sono ancora aggravate - « Coma profondo irreversibile e peggioramento dell’emorragia » - Persona* 
lità politiche e giornalisti affollano l’atrio della clinica - Centinaia di persone dietro i cancelli - La presenza ininterrotta di Pertini a «Villa Margherita» 


I riflessi politici 
in vista del 
dibattito sul governo 

Una dichiarazione del compagno Natta - Se¬ 
vere critiche dell’on. Granelli al tripartito 


ROMA — L’improvvisa scom¬ 
parsa di Ugo La Malfa dalla 
scena politica influenza il de¬ 
licato momento che stiamo at¬ 
traversando, alla vigilia or¬ 
mai del dibattito parlamen¬ 
tare sul governo. Anche per 
tutta la giornata di ieri è 
continuato il pellegrinaggio 
di esponenti politici e di au¬ 
torità dello Stato — Sandro 
Pertini anzitutto — presso la 
clinica Villa Margherita, do¬ 
ve il leader repubblicano lot¬ 
tava contro il male. L'emo¬ 
zione è grande, nell’opinione 
pubblica e nel mondo politico. 

Come si giunge al dibattito 
sulla fiducia al governo, che 
avrà inizio giovedì prossimo? 
E’ emblematico che l’ultimo 
atto di Ugo La Malfa sia 
stato quello di intervenire 
nella polemica sulla formaio- 
ne del governo, con una lette¬ 
ra alla Repubblica dalla qua¬ 
le traspariva la sofferta con¬ 
sapevolezza delle distorsioni 
che avevano determinato il 
volto del tripartito. Ma an¬ 
che all'interno della Demo¬ 
crazia cristiana (per la gior¬ 
nata di oggi è prevista una 
riunione della delegazione uf¬ 
ficiale del partito) il disagio 
è forte. E lo ha ammesso in 
pieno Consiglio nazionale lo 
stesso Zaccagnini. L’on. Gra¬ 
nelli ha definito « inquietan¬ 
te * la conclusione della cri¬ 
si di governo, e ha detto che 
— accettando di ritirarsi dal¬ 
la Direzione democristiana per 
far posto a De Mita — egli 
ha voluto assecondare ciò che 
considera uno sforzo per « ri¬ 
mediare » — con la nomina 
di De Mita e Gullotti alla 
vice-segreteria — al male che 
è stato fatto in sede di for¬ 
mazione del governo. La di¬ 
chiarazione di Granelli, im¬ 
prontata a grande amarezza, 
denuncia a proposito della 
vicenda del tripartito, una 
« certa decadenza della po¬ 
litica ». giacché — egli af¬ 
ferma — « nessuno nasce con 
il diritto di essere membro 
del governo e della Direzio¬ 
ne del partito ». 

Sulla situazione politica ha 
rilasciato una dichiarazione il 
compagno Alessandro Natta, 
presidente dei deputati co¬ 
munisti. « Il colpo improvviso 
che toglie l’onorevole La Mal¬ 
fa dalla scena politica e ne 
minaccia la vita — egli ha 
detto — aggrava e rende più 
' incerta la situazione. Il go¬ 
verno tripartito, già criticata 
' con durezza e giustamente da 
' ogni parte per la sua com¬ 
posizione, perde ulteriormen¬ 
te ragione e consistenza po¬ 
litica. Sembrava una richie¬ 
sta scandalosa quando noi 
comunisti tra le altre garan¬ 
zie per una ricostituzione del¬ 
la maggioranza abbiamo ri¬ 
vendicato che la scelta dei 
ministri fosse finalmente svin¬ 
colata dal criterio della spar¬ 
tizione tra le correnti e i 
gruppi della DC. Ed ora so¬ 
no le conseguenze di questa 
pratica deteriore che susci¬ 
tano scandalo, indignazione e 
sconcerto perfino nelle file 
della DC. Ma il dato che se¬ 
gna in modo negativo e ren¬ 
de insostenibile il tripartito 
è che esso si presenta come 
il risultato dei rifiuto della 
DC a dare espressione coe¬ 
rente e garanzie adeguate al¬ 
la politica di solidarietà. 

« Il segretario della DC — 
ha proseguito Natta — ha 
ripetuto ancora nei giorni 
scorsi che a questa linea non 
tri sono alternative. Per usci¬ 
re dalla crisi si dice che è 
indispensabile il contributo e 
e il sostegno del PCI ma con 
il PCI non si vuole in nes- 
jvn modo governare. Questa 
contraddizione assurda, l'ar¬ 
roganza e la miopia delle 
preclusioni anticomuniste, la 
pretesa ricattatoria secondo 
cui il PCI non potrebbe sta¬ 
re né al governo né all’op¬ 
posizione paralizzano da mesi 
ormai la vita politica. In que¬ 
sto modo si è impedito il ri¬ 
lancio e lo sviluppo di una 
intesa effettiva, di un serio 
impegno comune per mettere 
ordine, per rinnovare, per da¬ 


re sicurezza e fiducia mentre 
le condizioni del Paese diven¬ 
tano sempre più gravi e pre¬ 
occupanti in tutti i campi, 
compreso quello di istituzio¬ 
ni fondamentali come la Ban¬ 
ca d'Italia di cui per oscure 
manovre è messa in gioco la 
credibilità e il prestigio, fi’ 
evidente che sarebbe indi¬ 
spensabile una guida unitaria, 
sicura, autorevole, fi invece 
per dire no a tutte le pro¬ 
poste del PCI si sono spinte 
le cose al limite dell’ingover¬ 
nabilità, al rischio dello 
scioglimento delle Camere. Di 
questi errori pesanti porta 
soprattutto la responsabilità 
la DC ma anche i partiti che 
hanno subito il condiziona¬ 
mento dei suoi veti o che 
non si sono impegnati come 

SEGUE IN SECONDA 


ROMA — I bollettini medici 
non lasciano più alcuno spa¬ 
zio alla speranza, per la sor¬ 
te dell’on. Ugo La Malfa. Si 
legge nella nota ufficiale sti¬ 
lata in serata dell'équipe di 
medici che ha in cura il lea¬ 
der repubblicano: « Nel corso 
delia giornata si è registrato 
un lento e progressivo peggio¬ 
ramento. La prognosi è ineso¬ 
rabilmente e dolorosamente 
infausta ». Gli esami cimici 
eseguiti due volte nella gior¬ 
nata di ieri (la mattina alle 
9. e poi nel tardo pomeriggio) 
parlano chiaro: coma profon¬ 
do, irreversibile; aggrava¬ 
mento dell’emorragia cerebra¬ 
le: netto declino delle condi¬ 
zioni generali. 

« Se La Malfa è ancora vi¬ 
vo — ha detto ai giornalisti 
il professor Strio Lentini. che 
coordina il lavoro dei medici 
da due giorni ai capezzale del 
vice presidente del Consiglio 
— è perché il cuore finora 
ha retto; è un cuore straor¬ 
dinariamente forte; di uno 
sportivo, di un montanaro ». 
Lentini ha aggiunto che quel¬ 
lo di ieri sera è stato l’ulti¬ 
mo bollettino. « Non ha più 
senso leggere informazioni 
ufficiali. Mi pare che ormai, 
nonostante tutte le cure e i 
provvedimenti clinici che ab¬ 
biamo adottato, non esiste la 
possibilità di una sopravvi¬ 
venza prolungata ». 

L’aggravamento della ma¬ 
lattia di La Malfa è stato re¬ 


gistrato nelle prime ore di ie¬ 
ri. dopo una certa ripresa 
segnalata durante la notte. 
Adesso, dicono i medici della 
clinica romana «Villa Mai- 
gherita ». dove il capo del 
PRI è ricoverato da 48 ore. 
La Malfa è tenuto in vita 
soltanto con l'ausilio di sofi¬ 
sticatissime macchine sani¬ 
tarie. 

Per tutta la -giornata, fino 
a notte, la clinica è stata il 
punto di incontro di uomini 
politici, giornalisti, amici e 
parenti dell’anziano leader re- 
pubblicano. Ogni tre-quattro 
ore il professor Lentini scen¬ 
de nell'atrio della casa di 
cura per leggere i successivi 
bollettini medici. Negli inter¬ 
valli tra i bollettini ufficiali 
sano i dirigenti del PRI (Spa¬ 
dolini, Tcrrana, Battaglia) a 
tenere i contatti tra i medici 
che assistono il vice presi¬ 
dente del Consiglio e chi al 
pianterreno aspetta notizie. 

II Capo dello Stato Pertini 
segue personalmente da vici¬ 
no il decorso della gravissi¬ 
ma malattia. Dalla mattina di 
sabato, salvo pochissimi in¬ 
tervalli, è permanentemente 
presente in clinica. La dirc¬ 
zióne del « Villa Margherita » 
ha attrezzato una piccola 
stanza, al terzo piano, che 
è stata messa a disposizione 
del Presidente. Qui Pertini si 
è fermato a dormire nella 
notte tra sabato e domenica. 
Ieri mattina, appena sveglio, 


ha subito avuto un incontro 
con i medici, per avere le no¬ 
tizie più recenti. Poco dopo 
le 9 il presidente della Re¬ 
pubblica è rientrato in Quiri¬ 
nale. Ma due ore più tardi 
era di nuovo alla clinica di 
via di Villa Massimo, dove 
ha avuto una serie di collo¬ 
qui con diverse personalità 
politiche venute a portare la 
propria solidarietà ai familia¬ 
ri di La Malfa. Durante la 
mattina si sono recati in cli¬ 
nica anche il presidente del¬ 
la Camera Pietro Ingrao e 
il sindaco di Roma Argan, 
che già l’altro giorno, appe¬ 
na avuta la notizia dell'im- 
provviso gravissimo ' malore, 
avevano visitato La Malfa. 
Nel pomeriggio anche An- 
dreotti è tornato a « Villa 
Margherita ». 

I medici impediscono ora a 
chiunque di entrare nella 
stanza dei leader repubblica¬ 
no. che ieri è stato traspor¬ 
tato dal terzo piano (dove era 
stato ricoverato d'urgenza, 
nell’unica stanza che era di¬ 
sponibile sabato mattina) al 
piano superiore, più attrezza¬ 
to per la cura delle malattie 
cerebrali. Solo alla moglie di 
La Malfa, Orsoia, ai due fi¬ 
gli Giorgio e Luisa e al Capo 
dello Stato è consentito di 

Piero Sansonetti 
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La pace separata tra Egitto e Israele 

Sadat e Begin 
firmano oggi 
dinanzi a Carter 

Milletrecento invitati alla Casa Bianca - Tensione in 
Cisgiordania - Gromiko a Damasco incontra Arafat e 
parla di « accordo del tradimento » - Martedì a Bagdad 
il vertice arabo per le sanzioni al Cairo - Luns comu¬ 
nica al Presidente Carter l'appoggio della NATO 


WASHINGTON — Il presìden 
te egiziano Anwar Sadat e 
il premier israeliano Mena- 
chem Begin firmano oggi al¬ 
la presenza del presidente 
Jimmy Carter il trattato di 
pace tra i rispettivi Paesi. La 
solenne cerimonia si svolgerà 
su una piattaforma apposita¬ 
mente approntata sul prato 
nord della Casa Bianca alle 
14 (locali) per la trasmissio¬ 
ne in diretta all’ora di mas¬ 
simo ascolto nel Medio Orien¬ 
te; seguirà, sotto un enorme 
tendone a strisce bianco e 
arancio, una cena all’aperto 
cui parteciperanno 1300 invita¬ 
ti; una grande festa, insom¬ 
ma. per sottolineare Io stori¬ 
co avvenimento. 

Mentre Begin e parte del¬ 
la delegazione israeliana si 
trovano già da qualche gior¬ 
no in USA, Sadat, e gli egizia¬ 
ni sono giunti sabato alle 18 
(locali) alla base aerea di 
Andrews, presso Washington. 
Con Sadat era anche il pri¬ 
mo ministro Mustafa Khalil. 
Ad accoglierli era il vicepre¬ 
sidente americano Walter 
Mondale, il sottosegretario 
Harold Saunders e il ministro 
egiziano della Difesa Kamal 
Hassa Ali. che aveva precedu¬ 
to la delegazione. Salutando 


°gg« si fermano tutte le attività dell’istituto di emissione 


Cosa c'è dietro l'attacco alla Banca d'Italia? 

Atmosfera di grande preoccupazione a via Nazionale - L’impressione di funzionari e dirigenti: siamo di fronte ad una manovra politica - Una dichiara¬ 
zione di Cicchino di piena solidarietà a Baffi - Si vuole limitare la funzione di vigilanza che non si è fermata davanti a scandali come quello Italcasse 


ROMA — Tensione e preoc¬ 
cupazione alla Banca d’Italia 
non si allentano. A via Nazio 
naie, dove ieri c’erano funzio¬ 
nari e dirigenti come se si 
fosse trattato di un qualsiasi 
giorno di lavoro, si respirava 
un’atmosfera di grande disa¬ 
gio, a tratti di vera e pro¬ 
pria angoscia. 

A Paolo Baffi sono arrivati 
messaggi di solidarietà dagli 
ambienti bancari c finanziari 
di molti Paesi; gli hanno par¬ 
lato personalmente numerosi 
governatori di banche centra¬ 
li. A sostegno della « assoluta 
correttezza » di Baffi e del vi¬ 
ce direttore arrestato Mario 
Sarchielli « nello svolgimento 
dei compiti del loro ufficio » 
si sono schierati in una di¬ 
chiarazione comune numerosi 
economisti italiani. A sua vol¬ 
ta. in una dichiarazione al¬ 
la stampa, il responsabile e- 
conomico del PSI. Cicchitto, 
ricordando anche la estromis¬ 
sione di Prodi dal governo ha 
parlato di « un clima torbido 
e confuso» in cui si mano¬ 


vrano scandali che «sembra¬ 
no far parte di una resa dei 
conti all’interno della DC con 
il concorso di settori del mon¬ 
do industriale e bancario e 
con l’intervento degli ambien¬ 
ti dei corpi separati ». Cicchit¬ 
to ha aggiunto che si rivela 
una tendenza a smantellare 
posizioni di segno democrati¬ 
co che hanno disturbato inte¬ 
ressi consolidati nel settore 
chimico e si è chiesto appun¬ 
to se la liquidazione di Pro¬ 
di dal governo non abbia il 
significato di allontanare un 
uomo che aveva manifestato 
indipendenza da interessi 
« tradizionalmente protetti ». 
Per la Banca d'Italia. ’ Cic¬ 
chitto ha rilevato l’attacco 
della stampa di destra che al- 
i cuni settori della maggioran¬ 
za hanno poi concretato e ha 
notato come « sotto la dire¬ 
zione Baffi l’attività di vigi¬ 
lanza della Banca d'Italia ha 
avuto una estensione certa¬ 
mente maggiore che nel pas¬ 
sato c ciò ha disturbato molti 
interessi ». 


« La manovra in atto — ha 
concluso Cicchitto — va bat¬ 
tuta. va respinto il tentativo 
di smantellare il potere di vi¬ 
gilanza della Banca, va con¬ 
fermata fiducia al governato¬ 
re ed al direttorio ». I repub¬ 
blicani. invece, tramite il pro¬ 
prio ufficio economico, hanno 
chiesto di accertare non tan¬ 
to la correttezza formale del¬ 
le decisioni della magistratu¬ 
ra quanto la loro coerenza 
con il quadro istituzionale. 
Questa richiesta viene moti¬ 
vata col fatto che «l’iniziati¬ 
va giudiziaria è avvenuta sen¬ 
za quella ponderazione che 
sarebbe stata doverosa quan¬ 
do si mette in forse la credi¬ 
bilità e la correttezza dei 
massimi esponenti della Ban¬ 
ca ». 

Per solidarietà con Baffi e 
Sarcinelli intanto oggi rimar¬ 
ranno chiusi tutti gli uffici, 
fin nelle più sperdute filiali; 
funzioneranno solo i servizi 
di cambio per poter fronteg¬ 
giare subito eventuali attac¬ 
chi speculativi contro la li¬ 


ra. Ma c’è un rischio reale 
che l’arresto di Sarcinelli e 
il mandato di comparizione a 
Paolo Baffi abbiano riflessi 
immediati e negativi sulla no¬ 
stra moneta? In via Naziona¬ 
le éscludono rischi seri. Ma 
non si nascondono che la cre¬ 
dibilità intemazionale del Pae¬ 
se ha subito, in queste ultime 
48 ore, un colpo molto forte 
e che è penoso per il gover¬ 
natore Baffi aver rapporti con 
le altre autorità monetarie in¬ 
ternazionali con questa ombra 
di sospetto sulla testa. La so¬ 
lidarietà non allenta la preoc¬ 
cupazione sia per la sorte di 
Sarcinelli sia per gli sviluppi 
futuri degli avvenimenti. 

Qualcuno, nei corridoi del 
palazzo di via Nazionale, ri¬ 
corda che episodi giudiziari 
come quelli di cui è oggi vit¬ 
tima il vertice della Banca 
d'Italia non si sono mai veri¬ 
ficati nella storia bancaria 
nemmeno ai tempi della più 

I. t. 
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La protesta 
di 50 economisti 


ROMA — Federico Caffè e 
Lucio Izzo, docenti di poli¬ 
tica economica all'universi¬ 
tà di Roma, hanno reso no¬ 
to di aver sottoscritto — 
assieme ad altri cinquanta- 
tré economisti — la seguen¬ 
te dichiarazione in merito 
alla vicenda della Banca d’ 
Italia: 

a Conosciamo da anni la 
dirittura morale, l'impegno 
intellettuale e civile e la com¬ 
petenza tecnica di Paolo Baf¬ 
fi e Mario Sarcinelli; siamo 
certi della loro assoluta cor¬ 
rettezza nello svolgimento 
dei compiti del loro ufficio. 
Che le più recenti decisioni 
della magistratura siano sta¬ 
te precedute da una lunga e 
vergognosa campagna di dif¬ 
famazione e che esse siano 
state prese in un clima di 


tensioni e sospetti che fini¬ 
scono per riflettersi sulla 
stessa magistratura, aumen¬ 
ta il nostro senso di grave 
allarme per le sorti della 
democrazia in Italia. Il Pae¬ 
se ha bisogno — conclude 
la dichiarazione — che uo¬ 
mini retti come Baffi e Sar¬ 
chielli ed istituzioni di alto 
prestigio ed efficienza quali 
la Banca d'Italia possano o- 
perare serenamente per il 
bene di tutti ». 

I proff. Caffè e Izzo han¬ 
no precisato che la dichia¬ 
razione è stata sottoscritta 
da Sergio Steve, Innocenzo 
Gasparini, Nino Andreatta. 
Luigi Spaventa, Claudio Na¬ 
poleoni, Salvatore Vinci, 
Francesco Brambilla, Ada 
Becchi Collidè, Giorgio Se¬ 
go, Guido M. Rey, Gianni 


Tomolo, Enrico Zaghini, Lo¬ 
renzo Bianchi, Mario Arcel- 
li. Luigi Paganetto, Siro Lom- 
bardini, Antonio Marzano, 
Gianni Caravaie, Mario Mon¬ 
ti, Paolo Costa, Luciano Ca- 
fagna. Franco Bruni, Teren¬ 
zio Cozzi, Angelo Tantazzi, 
Roberto Ruozi, Fabrizio Oni- 
da, Gianni Mengarelli, Ezio 
Tarantelli, Gianni Nardozzi. 
Bruno Sitzia, Francesco Sil¬ 
va, Ferdinando Targetti, Pie¬ 
ro Ferri, Mariano D’Antonio, 
Roberto Artoni, Vittorio Val¬ 
li, Fabio Ranchetti, .Alfredo 
Del Monte, Claudio Gnesut- 
», Giancarlo Mazzocchi. An¬ 
gelo Porta, Valentino Domi 
nedò. Cario Dadda, Franco 
Ueviglio, Italo Magnani, Gu¬ 
glielmo Gola, Emilio Gerel¬ 
li, Rolando Vallarli, Vincen¬ 
zo VIsco. 

Una ferma e sdegnata di¬ 
chiarazione contro l’attacco 
ai vertici della Banca d’Ita¬ 
lia è stata rilasciata a New 
York anche dall’autorevole 
economista italo-americano 
Franco Modigliani. 


Il difficile ma aperto rapporto tra La Malfa e i giovani che scelsero il marxismo 

La scintilla laica 
di un borghese diverso 


E’ stato conscio, come Togliatti, che la vicen¬ 
da politica italiana era affidata alla capacità 
di creare una comprensione tra i filoni es¬ 
senziali della società quali emergono non da 
un risultato elettorale ma dalla storia stessa 


Ripensando a Ugo La Mal¬ 
fa ho sfogliato vecchi gior¬ 
nali, libri, carte pubbliche e 
private. Ho ritrovato quel no¬ 
me dappertutto e in rappor¬ 
to con tutto ciò che nella vi¬ 
ta mi ha emozionato e con¬ 
dizionato: l’antifascismo, la 
scoperta del socialismo, il 
rovello politico « militante », 
il conflitto fra libertà c rivo¬ 
luzione. Simboli astratti di 
un furore ideale, antico e at¬ 
tuale, nei quali credo sare¬ 
mo in tanti a ritrovarci e a 
ricordare, ciascuno per sè, 
oggi che si parla di Ugo La 
Malfa. 

Parto per mio conto, evi¬ 
dentemente. dall’interno di 
una concezione materialisti¬ 
ca e laica dell'azione politi¬ 
ca molto distante dalla con¬ 
cezione lamalfiana. Però non 


è per omaggio celebrativo, e 
nemmeno per « storicismo 
volgare ». che io vorrei dire 
oggi ai miei compagni, per¬ 
lomeno a quelli della mia ge¬ 
nerazione. che sul nome di 
La Malfa oggi conviene ri¬ 
flettere. cercando di capire 
cosa c’è dentro quel laico 
solitario. 

Secondo me dentro il ro¬ 
vello di quel laico c’è qual¬ 
cosa di inedito in uomini del¬ 
la sua categoria e detti sua 
classe: c’è la percezione 
del dovere della riforma co¬ 
me momen t o della rivoluzio¬ 
ne. E’ molto, moltissimo, 
per un inteHettuale borghe¬ 
se come lui. E questo spie¬ 
ga la sua « anomalìa », l’odio 
profondo portatogli dai fa¬ 
scisti. la diffidenza defl’inte- 
gralismo cattolico, il timore 


che destava nei riformisti 
spiccioli. E spiega anche l'o- 
dio-amore Ji . quanti, come 
tanti di noi, non accettano 
l'idea che possa esistere un 
borghese diverso dagli altri, 
capace di battaglie degne di 
essere vissute e che non sia, 
però, dei « nostri ». 

Ugo La Malfa non era dei 
« nostri ». Io questo k> seppi 
fin da ragazzo, quando de¬ 
cisi che essere dei « nostri » 
significava, innanzitutto, sta¬ 
re dalla parte della classe 
operaia, delle sue rivoluzioni 
e anche dei suoi errori e 
sconfitte. Un modo probabil¬ 
mente drastico di scegliere, . 
Ma fu. ed è, quello, di mez¬ 
za umanità in questo secolo. 
E fu, certamente, il mio e 
quello dì tanti altri, alla fine 
degli anni 30. E fui sempre 


grato a La Malfa per il fat- - 
to che — a differenza dì al¬ 
tri, lamalfiani e no — non 
ebbe mai a rimproverarci 
troppo questo tipo di scelta 
drastica, alla quale egli non 
ha mai creduto ma verso 
la quale ha sempre manife¬ 
stato tolleranza e rispetto. 

Penso che questa tolleran¬ 
za di La Malfa nei confronti 
della « scelta comunista » da 
parie di chi, per estrazione 
dì classe, se non altro, sem¬ 
brava destinato a seguire la 
scelta sua, dipendesse dal 
fatto che egli, da quel com- 
- patto moraista die è. aves¬ 
se in mente che al di là del 
•'dove d si colloca è impor-‘ 
tante sapere come ci si cof- -* 
loca. Per questo motivo è sta- 
•- to tollerante verso quei gk>- 
• vanotti che gli voltavano le 


spalle voltandole, però, an- 
■ che a facili « carriere » bor- 
I ghesi per gettarsi in mischie 
: pericolose. E per questo, cre¬ 
do. è stato cosi esigente e ri¬ 
gido. fino allo sprezzo, più 
con i «suoi» che con gli «al¬ 
tri». considerando che spesso 
- era colpa di certi che sta va- 
. no dalla parte in cui si trova¬ 
va lui se gli offri restavano 
* estranei e nemici a quel di¬ 
venire e trasformarsi illumi¬ 
nato che egli infaticabilmen¬ 
te perseguiva e sognava. Ft- 
> ducioso nella fona di vir¬ 
tù borghesi, probabilmente 
inesistenti, è stato spesso de¬ 
luso. ma non si è arreso 
" inai, bàttendosi per emenda¬ 
re la «borghesia reale» nel 
quale aveva scelto di opera¬ 
re. Era fatale die. operando 
nel cuore di una < borghesia 


reale » come quella italiana 
del nostro tempo, sempre a 
cavallo tra autoritarismo e 
corruzione, il suo messaggio 
di chiarezza e austerità re¬ 
stasse nobile ma inascoltato. 
E La Malfa probabilmente 
— lo dico per averglielo sen¬ 
tito dire — ebbe sempre il 
dubbio che forse chi di più 
gli era lontano — noi — di 
più capiva, forse, le sue ur¬ 
genze morali, le sue amarez¬ 
ze di riformatore deluso, ir¬ 
rise dal farisei. Per questo, 
egli — che fariseo non è 
stato mai — ha finito con 
l’essere sempre al centro e 
in bilico, sospeso non già 
(come noi spesso schemati¬ 
camente pensammo) tra ri¬ 
voluzione e reazione ma tra 
una rivoluzione impossibile. 


la sua. e una rivoluzione dif¬ 
ficile. la nostra. 

Se ripenso ai motivi per i 
quali tanti giovani come me. 
figli ddl’antifascismo demo¬ 
cratico. non si schierarono 
con La Malfa (e con Calo¬ 
gero, Omodeo), trovo la spie¬ 
gazione nel fatto che la il¬ 
lustre plejade azionista sgor¬ 
gata dal movimento di Giu¬ 
stizia e Libertà, in fondo re¬ 
stò ottocentesca, risorgimen¬ 
tale e illuministica di fronte 
ai problemi nuovi posti dalle 
società di massa nel nuovo 
secolo, dalla Rivoluzione di 
Ottobre e, in versione aber¬ 
rante, perfino dal fascismo. 
L’illusione di una possibile 
rivoluzione liberale e liberi - 
stica fondata sull’esempio 
delle « élites » e sull’antifa¬ 
scismo come ideologia, fu al¬ 
l’origine del « boom » transi¬ 
torio del Partito d’Azione ma 
anche della sua caduta irre¬ 
versibile. Di questa tentata 
palingenesi fuori del «socia¬ 
le » e tutta sprofondata nel 
« politico », La Malfa fu al- 

Maurizio Forrara 

SEGUE IN SECONDA 


il capo dello Stato egiziano. 
Mondale ha detto che questi 
« è giunto in America come 
un eroe della pace *; dal can¬ 
to suo Sadat ha detto di Car¬ 
ter che « con determinazione 
e coraggio egli ha realizzato 
un sogno che pareva impos¬ 
sibile ». 

Egli ha dichiarato inoltre che 
« Carter ha apportato alla pa¬ 
ce un contributo storico che 
resterà nello spirito e nel cuo¬ 
re di milioni di persone ». Ha 
poi rammentato che la firma 
del trattato Egitto-Isracle è 
soltanto l'inizio del processo di 
pace nel Medio Oriente, c che 
si avranno ancora « seri pro¬ 
blemi » prima di una soluzio¬ 
ne globale nella zona. 

La delegazione israeliana 
guidata da Begin compren¬ 
de il ministro degli Esteri Mo¬ 
she Dayan, della Difesa Ezcr 
Wcizman, dei Problemi ener¬ 
getici Yitzhak Modai (che si 
trovano già da qualche tempo 
in USA) e il vicepremier Yi- 
gael Yadin, il ministro delle 
Finanze Simeha Ehrlich, degli 
Interni Samuel Tamir e della 
Sanità Eliezer Shostak, parti¬ 
ti ieri. 

Con quest’ultimo gruppo so¬ 
no partiti anche l’ex-primo 
ministro laburista Yitzhak Ra- 
bin e il suo successore alla 
guida del partito, Shimon Pe- 
res. 

Intanto il governo di Tel 
Aviv ha annunciato il raggiun¬ 
gimento di un accordo per il 
« memorandum d’intesa » bila¬ 
terale con gli Stali Uniti che 
dovrà accompagnare il trat¬ 
tato con l’Egitto; è restato tut¬ 
tavia in sospeso un problema 
tutt’altro che irrilevante, quel 

10 della data per la evacua¬ 
zione dei giacimenti petroli¬ 
feri del Sinai. 

Continua a svilupparsi la po¬ 
lemica sul trattato stesso, sia 
negli Stati Uniti, sia in Israe¬ 
le e naturalmente nel mondo 
arabo e da parte sovietica. In 
una intervista pubblicata dal 
libanese Monday Moming l’ex 
sottosegretario di Stato USA 
Dean Brown. direttore del 
« Middle East Institutc », af¬ 
ferma che l’intesa « non ga¬ 
rantisce la costituzione di una 
qualsiasi forma di patria pa¬ 
lestinese», e il regolamento del 
problema di Gerusalemme. Egli 
dice inoltre che « i timori dei 
dirigenti arabi sono fonda¬ 
ti ». 

Assai tesa la situazione in 
Israele, dove tra l’altro è 
in corso uno sciopero di 7200 
addetti alle comunicazioni. 

Gli ultra-nazionalisti del 
« Gusti Emunim » (blocco del¬ 
la fedeltà), che considerano 
tutti i territori occupati co¬ 
me appartenenti a Israele per 
diritto biblico, c accusano il 
governo di aver « tradito » il 
Paese, hanno annunciato per 
oggi l’intenzione di dar vita 
nella Cisgiordania occupata 
a nove nuovi insediamenti 
« selvaggi ». 

Sul piano internazionale 
vanno registrate varie e con¬ 
trastanti reazioni. Il segre¬ 
tario della NATO Luns ha in¬ 
formato Carter dell'appoggio 
al trattato espresso dai Pae¬ 
si membri dell’organizzazione 
atlantica; il papa, parlando 
ieri a San Pietro, ha invitato 
i fedeli alla preghiera perché 
« questo avvenimento segni un 
impulso decisivo per il proces¬ 
so dinamico delia pace ». A 
Teheran l’ayatollah Khomci- 
ni ha dichiarato per radio che 

11 trattato « aumenta i peri¬ 
coli che sono sempre stati pro¬ 
vocati da Israele nella re¬ 
gione », che esso « è contra¬ 
rio agli interessi del mondo 
arabo ». c che Sadat. firman¬ 
dolo, « rende più evidente il 
suo legame con il governo im¬ 
perialista statunitense ». 

A Damasco, dove sì trova 
in visita da due giorni, il mi¬ 
nistro degli Esteri sovietico 
Andrei Gromiko, nel corso di 
un ricevimento ha ribadito 
la condanna di quello che ha 
definito «l’accordo del tradi¬ 
mento», il quale «giova sol¬ 
tanto agli interessi dell'ag¬ 
gressore (israeliano) c a quel¬ 
li degli Stati Uniti », In sera¬ 
ta Q capo della diplomazia 
sovietica si è incontrato con 
Yasser Arafat. capo della 
Resistenza palestinese, cui ha 
confermato il pi e no appoggio 
delTURSS. 

Va ricordato infine che mar¬ 
tedì 27 si apre a Raarirri la 
riunione dei ministri degli E- 
steri e delle F inanze arabi 
che applicherà le sanzioni 
contro l’Egitto. 
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dalla prima pagina 


la Malfa 

stare accanto al letto del pa¬ 
ziente. 

Ieri mattina, come diceva¬ 
mo, subito dopo il trasferi¬ 
mento al quarto piano, i me¬ 
dici hanno sottoposto La Mal¬ 
fa ad una nuova serie di ana¬ 
lisi cliniche. Durante la not¬ 
te si era notato un certo mi¬ 
glioramento: soprattutto al¬ 
l’apparato respiratorio cd a 
quello urinario — ha spiega¬ 
to il professor Sirio Lentini. 
I nuovi esami invece hanno 
mostrato quello che i medici 
definiscono « declino irrever¬ 
sibile ». L’elettroencefnlogram- 
ma, eseguito con un apparec¬ 
chio appositamente poi tato 
dal professor Fieschi, fa ri¬ 
levare che non esiste più qua¬ 
si nessuna reazione cerebrale. 
Gli esami ripetuti in serata 
hanno dato identici risultati. 

Mentre nell’atrio del com¬ 
plesso sanitario (una delle 
cliniche più moderne e attrez¬ 
zate di Roma) uomini politi¬ 
ci e giornalisti scambiano 
commenti (sulle condizioni di 
La Malfa, il venir meno del¬ 
le speranze che si |jossa 
strapparlo alla morte, lo pe¬ 
santi ripercussioni politiche di 
questa gravissima malattia), 
fuori dei cancelli, con il pas¬ 
sare delle ore, si raduna una 
folla sempre più grande. In 
serata centinaia di persone 
sostano davanti agli ingres¬ 
si, e polizia e carabinieri (è 
stato disposto un servizio «li 
vigilanza strettissimo) hanno 
il loro da fare per mantenere 
l’ordine, cd eseguire tutti i 
controlli necessari. 

Quando Andrcotti lascia la 
clinica c’ò una folla di cro¬ 
nisti che tenta di avere una 
dichiarazione; ovviamente 
senza successo. Il Presidente 
Pertini a tarda sera è anco 
ra a Villa Margherita, assic- 


1 compagni della ex cellula Emi¬ 
lio Boxai partecipano al doloro del¬ 
la famiglia per la scomparsa del 
compagno 
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me ai parenti più stretti di 
La Malfa. 

In una salctta della clinica 
durante la giornata si è svol¬ 
ta anche una breve riunione 
della direziono del PEI. E’ 
stato diffuso un comunicato 
assai sintetico, nel quale si 
esprime la profonda commo¬ 
zione di tutto il partito, la 
solidarietà e l'affetto verso 
l/go La Malfa e i suol fami¬ 
liari. 


laica 


fiero e protagonista anche 
drammatico, immerso come 
era nell’utopia deH’afferma- 
zlone in sè dei valori ai qua¬ 
li credeva: la moralità del 
costume politico, la giustez¬ 
za vincente delle leggi del 
mercato capitalistico, i dog¬ 
mi delle virtù borghesi, la 
catechesi «Iella religione del¬ 
ia libertà. 

Tutti valori, questi, che 
avevano resistito neH’ombra, 
sotto il fascismo, anche per 
opera sua e che impegnaro¬ 
no in dispute infinite gli in¬ 
tellettuali e studenti di quel¬ 
l’epoca, determinando per 
tanti di noi, sul finire degli 
anni 30, il conflitto tra scel¬ 
ta « azionista » e scelta co¬ 
munista. tipico dell’incontro- 
scontro fra due personaggi 
ormai emblematici di quegli 
anni, Mario Alicata e Giaime 
Pintor. A questi valori La 
Malfa ò stato dogmaticamen¬ 
te fedele per tutta la vita, 
cercando di riconoscerli e di 
collegarsi con essi dovunque 
gli sembrava aillorassero. 
Questo spiega il perchè, an¬ 
che quando di più infuria¬ 
va la polemica e di più si 
allargavano i fossati politici 
fra i partiti e fra gli uomi¬ 
ni, c’era sempre un momen¬ 
to nei quale con La Malfa 
era possibile discutere. Non 
era soltanto il « cemento > 
antifascista, era qualcosa di 
più; una sua disponibilità al 
confronto fra i diversi atteg¬ 
giamenti della ragione, che 
lo spingeva a cercare la scin¬ 
tilla « laica » dovunque la in¬ 
tuisse in un cervello poli¬ 
tico, fosse quello di Togliatti 
o Amendola, di De Gasperi 
o Moro. 

Per questo, per decenni, 
anche negli anni delle divi¬ 
sioni più aspre, i fili invisi¬ 
bili della parentela politica 
fra « laici » non si spezzaro¬ 
no mai, E il colloquio, an¬ 
che per merito di La Malfa, 
non si ridusse mai a un rap¬ 
porto fra conventicole ma 
tentò sempre la dimensione 
più ampia, mirò ad acquisi¬ 
re al ragionamento « laico » 
perfino il mondo cattolico da 
strappare anch’esso al suo 
integralismo. In questo sen¬ 
so. c’è una connessione non 
secondaria tra le intuizioni 
di Togliatti e quella di 
La Malfa. Da punti di vista 
radicalmente opposti, en¬ 
trambi sapevano — e lo di¬ 
cevano — che la partita po¬ 
litica italiana, la storia di 
domani, era affidata alla ca¬ 
pacità di creare ‘un rappor¬ 
to tra i filoni essenziali del¬ 
la società nazionale, quelli 
stabiliti non da questo o quel 
risultato elettorale, non da 
questa o quella formula di 
governo, non dalla storia 
stessa della società. 

rn questo senso La Malfa 
è « laico » fino in fondo e 
rappresenta quanto di più 
moderno il pensiero politico 
della borghesia liberale riu¬ 
sci ad esprimere sul terre¬ 


no di scelte ideali proprie, 
nò cattoliche nè marxiste. SI 
può dire che, come capita a 
tutti i veri « leaders », egli 
fu sempre un passo avanti 
ai ceti, al gruppi, agli inte¬ 
ressi che intendeva rappre¬ 
sentare. Di qui, certo, un 
suo grado quasi perenne di 
isolamento. Ma di qui, an¬ 
che, una sua emblematica 
virtù, un suo significato in¬ 
dubbio, sul quale, ora è giu¬ 
sto riflettere. 


Governo 

era necessario per respinger¬ 
li e farli cadere. Noi comu¬ 
nisti —■ ha concluso Natta — 
dobbiamo ribadire che pro¬ 
poniamo oggi e fn ogni caso 
insisteremo nel proporre ciò 
che è nell’interesse dell'inte¬ 
ra nazione: una politica di so¬ 
lidarietà, un governo di uni¬ 
tà democratica ». 

Sui riflessi politici dell'im¬ 
provvisa, irreparabile malat¬ 
ta di La Malfa, vi è stato 
un atteggiamento riservato da 
parte dei partiti. Nessun e- 
sponente socialista ha parla¬ 
to su questo argomento. La 
DC lo affronterà probabilmen¬ 
te oggi. Ma i liberali, a con¬ 
clusione del loro Consiglio 
nazionale, hanno deciso di 
lanciare un appello al Capo 
delio Stato, perché apra — es¬ 
si chiedono — « un'ulteriore 
consultazione per la forma¬ 
zione del nuovo governo ». 
Quale voto darà il PLI sul 
tripartito? La decisione re¬ 
sta sospesa, e sarà annuncia¬ 
ta soltanto giovedì. Analogo 
è l’atteggiamento dogli ex 
missini di Democrazia nazio¬ 
nale. 

Per i socialdemocratici, in¬ 
vece, Pietro Longo si è fatto 
premura di annunciare, fin da 
ora, che il PSDI proporrà al¬ 
l’elettorato di dare un « voto 
di maggioranza assoluta * ai 
tre partiti che sono al gover¬ 
no, polemizzando con 1 socia¬ 
listi perché si sono pronun¬ 
ciati contro il governo. 

Nel panorama delle prese 
di posizione di ieri un posto 
particolare spetta a un di¬ 
scorso pronunciato a Torino 
dal presidente della DC, Pic¬ 
coli. Proprio in un momento 
come questo, egli si preoccu¬ 
pa soltanto di affacciare la 
necessità di mutamenti di ca¬ 
rattere « istituzionale » (e 
quali?), rigettando in sostan¬ 
za sulla legge elettorale pro¬ 
porzionale la colpa di una 
crisi di governabilità che in¬ 
vece trova la sua radice pri¬ 
ma di tutto nel predominio 
democristiano. Comunque sia, 
se vi sono a questo proposito 
dejle proposte precise. occor-> 
re ; che siano fatte e discus¬ 
se * in modo aperto. Non è 
giusto che si parli per accen¬ 
ni cifrati di problemi che 
toccano i meccanismi della 
nostra democrazia. 


Banca 


spericolata e oscura gestione 
della Banca Nazionale nel 
1893 da parte di Giacomo 
Grillo. 

Ma come si muove il ver¬ 
tice? Casa intende fare dopo 
l’annuncio delle dimissioni? 
Due nostri interlocutori, due 
personalità molto vicine al go¬ 
vernatore Baffi, ci conferma¬ 
no che il direttorio si dimet¬ 
terà nel caso in cui Mario Sar- 
cinelli non venga scarcerato 
al più presto. Sanno, i miei 
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interlocutori, che in questo ca¬ 
so si aprirebbe una gravissi¬ 
ma crisi al vertice dell’Isti¬ 
tuto in un momento in cui la 
situazione politica è estrema¬ 
mente fragile e di questa fra¬ 
gilità, in questo momento, è 
la stessa Banca d’Italia a far¬ 
ne le spese. Ma fanno capire 
che non hanno altra soluzione 
se vogliono salvaguardare la 
immagine dell’Istituto e ren¬ 
dere del tutto esplicito il sen¬ 
so politico della bufera che 
si è abbattuto su di esso. La 
Banca — mi dice il più auto¬ 
revole dei mici interlocutori 

— è da mesi sotto il tiro di 
una incessante campagna di 
denigrazione. Questi attacchi 

— aggiunge — sono partiti e 
si sono via via intensificati 
mano a mano cho la Banca 
d’Italia Imboccava la strada 
di una « politica di vigilanza 
più penetrante del passato ». 

Il significato di questa fra¬ 
se è abbastanza trasparente: 
l'attacco alla Banca d’Italia è 
partito ,c si è fatto più forte 
nel momento in cui l’Istituto 
hn deciso di non fermarsi sul¬ 
la soglia di vicende — come 
l’Italcasse — che rappresenta¬ 
no veri e propri scandali di 
regime, con una primaria e 
diretta compromissione di 
uomini chiave della DC. Ag¬ 
giungono anche che è convin¬ 
zione diffusa, aU'interno del¬ 
l'Istituto, che l’attacco miri 
a « scardinare * l'attuale as¬ 
setto della Banca d’Unlia, 
punto di riferimento di una 
professionalità indipendente 
dai « potere politico ». laica, 
competente e corretta, con un 
forte prestigio a livello inter¬ 
nazionale. 

E la vicenda che ha porta¬ 
to alle incriminazioni da par¬ 
te del giudice Alibrandi? Dai 
miei interlocutori di via Na¬ 
zionale vengono affermazioni 
univoche e decise: non esiste 
alcun elemento sul quale og¬ 
gettivamente la Magistratura 
possa aver fondato le sue de¬ 
cisioni contro Sarcinelli e 
Baffi. La Banca d’Italia, il 
direttorio, il vice direttore ge¬ 
nerale arrestato non hanno 
commesso alcuna scorrettez¬ 
za. Il rapporto della vigilan¬ 
za sul Credito industriale sar¬ 
do, trasmesso dall’ispettore 
alla speciale commissione del¬ 
la Banca d’Italia, dalla com¬ 
missione trasmesso poi all’av¬ 
vocato capo e da questo por¬ 
tato sul tavolo di Paolo Baf¬ 
fi non contiene alcun elemen¬ 
to che possa in qualche mo¬ 
do dare luogo ad un procedi¬ 
mento penale. E poi non è af¬ 
fatto vero — sostengono in 
via Nazionale — che la Ban¬ 
ca d’Italia ha « occultato » al¬ 
la Magistratura la esistenza 
di questo rapporto sul CIS 
(e quindi sui suoi rapporti 
con la SIR di Nino Rovelli). 
L’ispezione sul CTS venne 
condotta tra il settembre '77 
e i primi di aprile '78. Nello 
stesso mese di aprile il go¬ 
vernatore Balli si recò dal 
giudice Gattucci al quale pre¬ 
sentò l’elenco degli istituti 
non ancora ispezionati dalla 
Banca d’Italia, tra i quali non 
figurava il CIS (quindi, la 
Magistratura poteva dedurre 
che il CIS invece era sotto 
ispezione). Mesi dopo quan¬ 
do il vice direttore Sarcinelli 
si è recato dal giudice Ali- 
brandi ha portato con sè il 
rapporto non solo sul CIS ma 
anche sullTsveimer, ma in 
quella occasione il giudice ha 
voluto solo una esposizione 
verbale dei risultati delle i- 
spezioni. Poi, il 16 marzo di 
quest’anno, il giudice Alibran¬ 
di si reca negli uffici della 
Vigilanza alla Banca d’Italia 
e chiede nuovamente di sen¬ 
tire cosa c’è nel rapporto 
ispettivo sul CIS. I funzio¬ 
nari si dichiarano pronti a 
consegnargli le copie del rap¬ 
porto. Alibrandi si dichiara 
invece soddisfatto di una e- 
sposizione verbale. Ma solo 
una settimana più tardi arri¬ 
verà un messo della Magi¬ 
stratura a ritirare tutta la 
documentazione. 

Il vertice della Banca d’I¬ 
talia si è mosso dunque, ri¬ 
petono gli interlocutori di via 
Nazionale, nella massima cor¬ 
rettezza e rispettando scrupo¬ 
losamente le regole inteme 
che guidano l'attività di vigi¬ 
lanza. Le decisioni del giudi¬ 
ce contro Sarcinelli e Baffi 
hanno avuto, ora, anche que¬ 
sto effetto collaterale: i fun¬ 
zionari ed i dirigenti addet¬ 
ti alla vigilanza si sentono 
in grave imbarazzo perchè av¬ 
vertono che il rispetto delle 
regole li mette paradossal¬ 
mente dalla parte del torto. 
E’ insomma una specie di 
crisi di fiducia nel proprio 
compito, che sarà possibile 
superare, anche questa volta, 
con la scarcerazione di Sar¬ 
cinelli. 


I retroscena delFinchiesta sfociata nell’incriminazione di Baffi e Sarcinelli 
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Oscure manovre negli uffici giudiziari 
dietro l'attacco alla Banca d'Italia 

Stamattina, a due giorni dall'arresto, sarà interrogato in carcere il vicedirettore dell'istituto di emissione - L’improvvisa ster¬ 
zata dei vertici della magistratura - Le sconcertanti accuse formulate - Infelisi testimonierà oggi sui suoi contatti con «OP» 



VANDALISMO IN VIA FANI 

dallco l'altra notte in via Fani, la strada dove fu compiuto 
il tragico agguato all’onorevole Moro e dove furono assas¬ 
sinati gli agenti della sua scorta. Un gruppo di teppisti ha 
gettato a terra tutte lo corone e i vasi di fiori che orano stati 
messi, sopra un palchetto, nell'anmversario della strage, il 
16 marzo. I vandali hanno nnche staccato dalla cancellata a 
cui erano appese e strappato le fotografie del cinque agenti 
della scorta e quella del presidente della DO assassinato. 

NELLA FOTO: i fiori attorno al ritratti dalla vittima di via Fani. 


ROMA — Stamattina sarà In¬ 
terrogato in carcero Mario 
Sarcinelli, vicedirettore della 
Banca d’Italia, incriminato as¬ 
siemo al governatore Paolo 
Baffi (lasciato a « piede Ube¬ 
ro » per la sua avanzata età) 
di favoreggiamento personale 
e concorso in Interesse pri¬ 
vato in atti d’ufficio. 

A due giorni dai gravi prov¬ 
vedimenti giudiziari, con un 
ritardo davvero privo di giu¬ 
stificazioni, il sostituto pro¬ 
curatore Infelisi e il giudice 
istruttore Alibrandi andranno 
a Regina Coeli per contesta¬ 
re direttamente nu’nlto funzio¬ 
nario dell’istituto di emissione 
le loro sconcertanti accuse: 
quolle di non avere trasmes¬ 
so alia magistratura una re¬ 
lazione sul CIS (Credito In¬ 
dustriale sardo) e di avere 
cosi coperto i finanziamenti 
«facili» alla SIR di Rovelli 

All’interrogatorio saranno 
presenti due legali, nominati 
sia da Sarcinelli che da Baf¬ 
fi: Giuliano Vassalli c Giusep¬ 
pe Guarino. Entrambi ieri 
non hanno voluto rilasciare 
alcuna dichiarazione, per mo¬ 
tivi di opportunità. Viene da¬ 
to per scontato, comunque, 
che presenteranno subito una 
istanza di scarcerazione. 

Mentre si attendono i pros¬ 
simi sviluppi della gravissi¬ 
ma vicenda, si allargano le 
polemiche sull'iniziativa dei 
duo discussi magistrati roma¬ 
ni, arrivata a coronamento di 
una torbida campagna diffa¬ 
matoria scatenata contro il 


vertice della Banca d'Italia da 
alcuni giornali di destra, OP 
in prima fila. I provvedimen¬ 
ti giudiziari hanno suscitato 
sconcerto — non solo negli 
ambienti dell’istituto di emis¬ 
sione — per più di un mo¬ 
tivo. 

Innanzitutto ci sono duris¬ 
simi giudizi « di merito », che 
Investono l’operato di Infe¬ 
nsi e Alibrandi. La relazio¬ 
ne dell’ufficio di vigilanza del¬ 
la Banca d’Italia sul CIS, 
che non era stata trasmessa 
subito alla magistratura, ri¬ 
sulta infatti priva di indizi 
utili aU’inchiestn sui finanzia¬ 
menti alla SIR. Per un mo¬ 
tivo semplice: gli ispettori 
della Banca d'Italia non ave¬ 
vano potuto prendere In vi¬ 
sione documenti che erano 
stati già sequestrati dai ma¬ 
gistrati. I quali, tuttavia, men¬ 
tre accusano l’istituto di e- 
mlsslono (che fu pubblico ac¬ 
cusatore nello scandalo dell’ 
Rateasse) di non avere svol¬ 
to la sua funziono di con¬ 
trollo, non hanno ancora pre¬ 
so alcun provvedimento nel 
confronti del CIS. In piii c’è 
il fatto che tutta la documen¬ 
tazione, comunque raccolta 
dalla Banca d'Itulla, era sta¬ 
ta messa a disposizione de¬ 
gli inquirenti, ma in larga 
misura ignorata. 

Ma il vero senso della scon¬ 
certante decisione di Infelisi 
e Alibrandi si ricava riper¬ 
correndo le ultime tappe del¬ 
l’inchiesta. Una settimana fa 
accadde che Infelisi va dnl 


(Restituiamo la tessera e facciamo un altro sindacato» 

Ecco dove punta il comitato di Fiumicino 

La svolta nell’assemblea di sabato sera - Il contratto degli assistenti di volo non c’entra più - Chiu¬ 
sure corporative - Il ministro Preti rinnova la richiesta di regolamentazione del diritto di sciopero 


ROMA — Il comitato di lotta 
ha gettato la maschera. La 
svolta è datata sabato sera. 
L'annuncia un assistente di 
volo con linguaggio forbito 
fio chiamano « il professore » 
e molti si chiedono chi sia, 
non è un frequentatore assi¬ 
duo del quartier generale del 
comitato, la ormai nota «stan¬ 
za 1 », tanto che dovrà de¬ 
clinare le generalità e il nu¬ 
mero di matricola) e ricor¬ 
rendo alle parabole il cui sen¬ 
so è e ripudiare la racchia » 
ovvero il sindacato. Quest’ul¬ 
timo è venuto meno al suo 
compito (autonomia dallo 
Stato e dal padrone) per cui 
a noi raccogliamo la più al¬ 
ta eredità storica del sinda¬ 
cato, restituendo le tessere e 
costituendo un altro sinda¬ 
cato ». Il terzo atto sarà il 
riconoscimento legale e giu¬ 
ridico per aver titolo a se¬ 
dere al tavolo della tratta¬ 
tiva. 

L’ala oltranzista (quella po¬ 
litica per intenderci) ha a- 
petto il gioco al massacro 
della categoria. Cadono i ve¬ 
li e vengono fuori gli scopi 
ultimi e veri di chi da tren- 
tacinque giorni muove sapien¬ 
temente le fila della lotta al 


sindacato. Non è più questio¬ 
ne di un contratto, di cor¬ 
reggere gli errori e superare 
i limiti del sindacato confe¬ 
derale, in ballo non è più una 
vertenza: l'obiettivo — ormai 
è chiaro — è politico. Non 
un colpo o una lezione alla 
Fulat e alla Federazione uni¬ 
taria, ma la distruzione tota¬ 
le. fisica per così dire, del 
sindacato. Era tutto qui lo 
sbocco che centinaia dt ste- 
wards e hostess auguravano 
alla loro lunga lotta? 

Che significa questa mossa 
dell’ala oltranzista del comi¬ 
tato? Può essere « letta » an¬ 
che come segno di debolezza. 
Sarebbe il. secondo dopo il 
rifiuto del referendum sulla 
ipotesi d'accordo raggiunto 
alcuni giorni fa al ministero 

L’intesa può essere giudi¬ 
cata in cento modi. Ci sono 
però alcuni punti fermi che 
non possono essere tenuti na¬ 
scosti. è assurdo definire-la 
ipotesi contrattuale peggiora¬ 
tiva rispetto alla precedente 
normativa; vengono aperti 
spazi nuovi di potere (ed uni¬ 
ci in tutta Europa) al sinda¬ 
cato e ai lavoratori. E non 
bisogna dimenticare che fra 
poco più di un anno il con¬ 


tratto scadrà e che dalle ba¬ 
si oggi gettate si può parti¬ 
re per un contratto ancora 
più avanzalo. 

In ogni caso questo accor¬ 
do, tanto faticosamente rag¬ 
giunto, è un fatto e con esso 
il comitato di lotta e la sua 
ala politica ha dovuto fare 
i conti. Le somme che sono 
state tirate sono tutte nella 
proposta di « fare un altro 
sindacato». Tradotto in sol- 
doni, slamo'alla chiusura cor¬ 
porativa. Non è un caso che 
contro l’uscita dalla Fulat 
hanno parlato assistenti di vo¬ 
lo peraltro durissimi nei con¬ 
fronti del sindacato confede¬ 
rale. 

Una domanda: perchè saba¬ 
to sera non è stata accolta la 
proposta di mettere in vota¬ 
zione /*« iter » del «nuovo sin¬ 
dacato » scegliendo la strada 
del fatto compiuto, quella 
cioè della raccolta delle fir¬ 
me sotto la dichiarazione di 
rifiuto della delega e della 
tessera dando così per scon¬ 
tata l'acceltazione della pro¬ 
posta stessa? 

Detto questo, resta il fat¬ 
to che il comitato di lolla di 
Fiumicino non è una finzio¬ 
ne. Qual è il suo brodo di 


coltura oggi che c’è un ac¬ 
cordo onorevole per i la¬ 
voratori? Sono due gli ele¬ 
menti: il contratto è arrivato 
con oltre un anno e mezzo 
di ritardo sulla scadenza in 
un clima net quale si sono 
accumulati tensioni e males¬ 
sere; questi lavoratori opera¬ 
no in un settore delicato co¬ 
me il trasporto aereo e per 
una compagnia pubblica che 
finora non ha risposto a nes¬ 
suno (sindacati, governo, par¬ 
tecipazioni statali, Parlamen¬ 
to) del suo operato, opera¬ 
no per un'azienda che pre¬ 
senta bilanci in attivo sulla 
pelle di chi viaggia in aereo 
e dei suoi stessi dipendenti. 

Ora si apre una nuova set¬ 
timana. E' facile profezia di¬ 
re che sarà un'altra fase di 
disagi per i passeggeri. Scri¬ 
vere che l’Alitalia oggi non 
vota (o quasi) non fa più 
notizia. I sindacali del tra¬ 
sporto aereo hanno un calen¬ 
dario fitto di appuntamenti e 
di iniziative, mentre il neo¬ 
ministro dei Trasporli Preti 
sa invocare soltanto « una ur¬ 
gente regolamentazione del 
diritto di sciopero ». 


g. f. m. 


t procuratore capo De Matteo 
per riferirgli la sua decisio¬ 
ne di richiedere ai giudice 
Alibrandi remissione di due 
mandati di cattura contro 
Paolo Baffi e Mario Sarcinel¬ 
li. Do Matteo giudica la scel¬ 
ta quanto mal « affrettata », 
per non dire irresponsabile. 
Ila una reazione durissima, 
si scontra verbalmente con 
Infelisi e dopo pochi minu¬ 
ti lo invita bruscamente ad 
uscire dal suo ufficio. 

Un salto di alcuni giorni, 
e arriviamo alla mattina di 
sabato. SI è appreso cho lo 
richieste per 1 mandati di 
cattura sono state effettiva¬ 
mente avunzate da Infelisi. 
La decisione spetta al giudice 
Alibrandi, ma non solo a lui. 
Ovviamente dove pronunciar¬ 
si anclte il capo del suo uf¬ 
ficio, Achille Gallucci. Dalia 
stanza di quest’ultimo trape¬ 
la un'lntliscrezlono, poco pri¬ 
ma di mezzogiorno: « E’ qua¬ 
si impossibile cho le richieste 
vengano accolte, il "capo” le 
ha giudicate assurde, infonda¬ 
te ». 

A fine mattinata il colpo 
di scena: Sarcinelli viene am¬ 
manettato, a Baffi consegna¬ 
no l’ordine di comparizione. 

Per chi ha vissuto queste 
ore nel corridoi del palazzo 
di giustizia, è stato fin troppo 
facile distinguere i segnali di 
una oscura manovra politica, 
che evidentemente è passata 
per diversi infici giudiziari. 
Anche perché proprio in que¬ 
sti uffici, fino a poche ore 
prima dell’assassinio di Mi¬ 
no Pecorelli, limino trovato 
spazio e alimento le opera¬ 
zioni scandalistiche di OP. or¬ 
chestrate per fini di potere 
da uomini del SID « deviato » 
o da notabili de. 

E l'ultima vergognosa offen¬ 
siva di OP, com’è noto, ha 
avuto per bersaglio proprio 
il vertice della Banca d ; Ita- 
lia. 

Il sostituto procuratore In¬ 
fensi stamattina dovrà trova¬ 
re anche il tempo di testimo¬ 
niare davanti al suo collega 
Domenico Sica, che indaga 
sull’assassinio di Pecorelli e 
sul retroscena della sua atti¬ 
vità di « mercante » di scan¬ 
dali. Infelisi, tra l’altro, sarà 
chiamato a rispondere dei 
suoi frequenti contatti «con¬ 
fidenziali » con il giornalista 
assassinato. Sulla posizione 
del discusso magistrato, ades¬ 
so, ci sono opinioni contra¬ 
stanti. Perché accade che — 
mentre fino a pochi giorni 
fa il procuratore capo De 
Matteo annunciava « clamoro¬ 
si sviluppi » — il procuratore 
generale Pascalino ha «pro¬ 
mosso » Infelisi con un prov¬ 
vedimento di applicazione al¬ 
la Procura generale, che scat¬ 
ta a partire da oggi. 

Sergio Criscuoli 


I senatori dal gruppo comuni¬ 
sta sono lanuti ad essere pre¬ 
senti SENZA ECCEZIONE AL¬ 
CUNA alle sedute del Senato 
a partirò da qualla pomeridia¬ 
na del 27 marzo. 


Il comitato direttivo del grup¬ 
po comunista del Senato à con¬ 
vocato martedì 27 alle ore 9. 


Manovre diversive nella vertenza del « Giorno » 


L’ENI non può eludere gli accordi 


ROMA — Giorno, Segisa, Sa- 
me. Agenzia Italia, partecipa¬ 
zioni misteriose in quotidiani, 
un groviglio di sigle, di bilan¬ 
ci in passivo, di rapporti po¬ 
litici dai contorni non chia¬ 
ri, soprattutto minacce al po¬ 
sto di lavoro di poligrafici e 
giornalisti, al pluralismo e al¬ 
la democrazia dell’informazio¬ 
ne che restano principi sulla 
carta: è questo il quadro, 
se cosi si può dire, della pre¬ 
senza dell’ENI nel settore del¬ 
l'editoria. Una situazione In¬ 
sostenibile che si trascina da 
anni. I nodi di fondo sono 
al pettine, come hanno rile¬ 
vato 1 compagni Quercioli e 
Margheri In una recentissima 
interrogazione parlamentare. 

L’ENI è chiamata a dare 
risposte certe, ad assicurare 
risanamento e rilancio di 
queste aziende, a garantire 
il pluralismo dell’informazio¬ 
ne, a mettere ordine nel set¬ 
tore con interventi sul ter¬ 
reno economico e su quello 
editoriale. 

Da molti mesi le organizza¬ 
zioni sindacali dei poligrafici 
e dei giornalisti, il comitato 
di redazione del Giorno, i 
consigli di fabbrica si sono 
posti l’obiettivo del risana¬ 
mento e del rilancio dell’at¬ 
tività produttiva. Su questa 
strada, dimostrando grande 
senso di responsabilità, sono 
stati conseguiti risultati come 


l’accordo siglato per il Gior¬ 
no. 

AU’improvviso il colpo di 
coda. Qualche giorno fa le 
segreterie della Federazione 
unitaria dei poligrafici e del¬ 
la Federazione nazionale del¬ 
la stampa vengono ricevute 
dal presidente dell’ENI e dai 
dirigenti delle aziende per un 
esame complessivo della si¬ 
tuazione produttiva e edito¬ 
riale. La partenza di questo 
incontro sorprende i dirigen¬ 
ti sindacali: si tenta, infatti, 
di rimettere in discussione 
gli accordi raggiunti presen¬ 
tando nuove « idee » di ri¬ 
strutturazione fondate sulla 
fusione Same-Segisa e di fatto 
sullo scorporo dell'attività e- 
ditoriale (Il Giorno ) da quel¬ 
la produttiva, anche se il pre¬ 
sidente dell'ENI Mazzanti as¬ 
sicura che il quotidiano ri¬ 
marrà nell’area pubblica, 
mentre nelle settimane pre¬ 
cedenti più volte erano cir¬ 
colate voci di privatizzazione. 

La risposta dei sindacati è 
netta. « Sia sul piano della 
politica editoriale che su 
quello industriale — ci dice 
il vice segretario della FNSI, 
Alessandro Cardulll — abbia¬ 
mo dimostrato l’assurdità di 
operazioni quali quelle venti¬ 
late dai dirigenti delle azien¬ 
de e dell'ENI. Lo stesso Maz¬ 
zanti alla fine è sembrato 
rendersi conto che la strada 
indicata non era percorribi¬ 


le ed ha spostato 11 tiro af¬ 
frontando, benché in modo 
ancora incompleto, il discor¬ 
so sull’assetto complessivo 
deU’attività editoriale e pro¬ 
duttiva dell’ENI. 

«Sempre Mazzanti si era im¬ 
pegnato a chiedere alla giun¬ 
ta dell’ENI, riuinta giovedì 
e venerdì scorsi, la ratifica 


La posizione 
del PDUP per 
le elezioni 

ROMA — Si è conclusa ieri 
a Roma l’assemblea naziona¬ 
le dei delegati del PDUP. E’ 
stata approvata una mozione, 
nella quale si sottolinea « la 
sostanziale unità del partito 
sull'importanza della prossi¬ 
ma scadenza elettorale e sul¬ 
la possibilità di esservi pre¬ 
senti, con una propria carat¬ 
terizzazione politica e di pro¬ 
getto ». 

L’assemblea — conclude il 
documento — impegna gli or¬ 
ganismi dirigenti del PDUP 
« a verificare la concretezza 
e la praticabilità di tutte le 
proposte politiche che sono 
state finora formulate, al fi¬ 
ne di garantire la possibilità 
del successo elettorale ». 


degli accordi per la Same e 
per il Giorno ». 

La situazione sembrava 
schiarirsi. Ma, mentre circo¬ 
lano voci di incredibili ope¬ 
razioni che si intenderebbero 
portare avanti (si parla del¬ 
l’ingresso dell’amministratore 
dell’agenzia Kronos e del Ro¬ 
ma nell'agenzia Italia) non si 
sa se sia avvenuta o meno 
la ratifica degli accordi da 
parte dell'ENI. Ciò preoccu¬ 
pa fortemente i lavoratori I 
quali Intrawedono il pericolo 
che si cerchi di prendere 
tempo per non attuare nella 
loro integrità tali accordi a 
partire dagli investimenti ne¬ 
cessari, lasciando aperta la 
porta al piani di fusione, di 
scorporo del Giorno con gra¬ 
ve pregiudizio per il futuro 
del quotidiano non essendo 
ancora stato presentato un 
adeguato piano di rilancio 
editoriale, accompagnato da 
un gruppo dirigente (politi¬ 
co e tecnico amministrativo, 
credibile e per Fattività del¬ 
la Same e della Segisa. 

La situazione dovrà essere 
chiarita nei prossimi giorni. 

« Con noi — prosegue A- 
Iessandro Cardulii — il presi¬ 
dente dell'ENI ha preso pre¬ 
cisi impegni, primo fra tut¬ 
ti quello di chiedere alla 
giunta dell’ENI la ratifica de¬ 
gli accordi. Noi vogliamo che 


essi siano subito applicati. 
Se non si arriverà in tempi 
brevissimi a questa ratifica 
riprenderà la lotta. Non so¬ 
lo. Se si cercherà di non ap¬ 
plicare gli accordi nessuno si 
illuda. Assieme al comitato 
di redazione, ai consigli di 
fabbrica vigileremo e pren¬ 
deremo le necessarie inizia¬ 
tive. Se fra due mesi il pre¬ 
sidente dell’ENI ci vorrà fa¬ 
re proposte per il riassetto di 
tutta l’attività editoriale le 
valuteremo, ribadendo fin da 
ora che siamo contrari a 
qualsiasi manovra di scorpo¬ 
ro del Giorno. Punto fermo 
resta, ripeto, la realizzazione 
degli accordi, la stesura di 
un piano editoriale di rilan¬ 
cio de! quotidiano e la for¬ 
mazione di un gruppo diri¬ 
gente che tale piano faccia 
marciare ». 

«Gli impegni presi da Maz¬ 
zanti al termine del duro e 
faticoso incontro che abbia¬ 
mo avuto — conclude Car- 
dulli — non vogliamo consi¬ 
derarli un diversivo, un ten¬ 
tativo di prendere tempo ma¬ 
gari per superare scadenze 
elettorali. Se c'è questo nella 
intenzione di qualcuno sarà 
bene che rifletta attentamen¬ 
te perché la risposta dei ti¬ 
pografi e dei giornalisti in 
un quadro di rafforzamento 
dell’unità fra le due categorìe 
non potrà che essere ferma 
e dura». 


LA SCUOLA DI VELA 
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Già 7300 lavoratori sono tornati dall’estero 


L’indegrìa gazzarra antisemita alla partita di basket 


Filatelia 


Come F Umbria ridà 
lavoro all’emigrato i 

Risparmi investiti in laboratori, negozi, bar, ristoranti - Le ini-,, 
ziative della Regione - Lo sforzo per «innervare» remigra- * 
zinne nella nuova realtà dei programmi regionali di sviluppo 
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DALL'INVIATO 

PERUGIA — A Cerqueto. sul- 
(‘Appennino, un ex operaio 
tornitore e la moglie, tornati 
dal Lussemburgo, hanno av¬ 
viato con discreto successo un 
allevamento artigianale di pol¬ 
li e conigli. Decine di piccole 
aziende sono nate lungo la 
fascia Bastia-Terni; singolar¬ 
mente o unendo le forze in 
cooperative, ex emigrati han¬ 
no investito i risparmi e l’e¬ 
sperienza del lavoro all’este¬ 
ro in tipografie, in imprese 
di piastrellatura e muratura, 
in laboratori di riparazioni 
meccaniche. Parecchi, nello 
Spoletano e a Perugia, han¬ 
no aperto il ristorante, il ne- 
gozietto di alimentari, il caf¬ 
fè; si sono inseriti, cioè, in 
quel tipo di attività o di me¬ 
stiere che, quando dovettero 
lasciare l’Umbria, erano pre¬ 
clusi alle loro aspirazioni di 
contadini o di braccianti. 

Chi torna 

A partire dal '73 sono tor¬ 
nati nella « verde Umbria » 
oltre 7.300 emigrati all’este¬ 
ro. I più hanno avuto l’op¬ 
portunità di trovare una col- 
locazione produttiva, si sono 
« arrangiati ». e spesso bene. 
Alcuni sono andati ad ali¬ 
mentare il fenomeno del la¬ 
voro nero o sommerso nelle 
zone economicamente « mar¬ 
ginali * della regione. Altri ne 
arriveranno. Quattro o cin¬ 
que hanno scritto da Liegi 
all’ARULEF (Associazione re¬ 
gionale dei lavoratori all’este¬ 
ro che conta parecchie mi¬ 
gliaia di aderenti e si è an¬ 
data qualificando come uno 
degli strumenti più efficaci 
di tutela dell’emigrazione) per 
sapere che cosa possono at¬ 
tendersi rientrando a casa, 
se ci sono terreni disponibili, 
a quali condizioni possono a- 
vere un mutuo: hanno inten¬ 
zione. come spiegavano, di 
mettere su un’aziendina per 
la lavorazione del vetro che 
darebbe lavoro a una mezza 
dozzina di persone. Forse han¬ 
no già ricevuto la lettera di 
risposta con la quale li - si 
informa che possono contare 
sul mutuo e su tutto l’aiuto 
necessario per reperire l’area. 

Come presidente dell’ARU 
LEF e come consigliere re¬ 
gionale, il compagno France¬ 
sco Lombardi è stato tra gli 
elaboratori della legge regio¬ 
nale del ’73 che istituiva la 
Consulta deU’emigrazione e 
una serie di provvidenze a 
favore dei rientrati, sia dal 
punto di vista assistenziale 
che da quello del reinserimen¬ 
to. Dice Lombardi: « Quella 
legge fu molto utile perchè 
in mancanza di iniziative di 
coordinamento da parte del 
potere centrale, la Regione, 
nel momento in cui la crisi 
costringeva al rientro migliaia 
di nostri lavoratori, seppe es¬ 
sere un punto di riferimento 
costante. Abbiamo erogato Un 
miliardo e mezzo di lire in 
contributi per le spese di tra¬ 
sporto e viaggio e per borse 
di studio. E con gli interven¬ 
ti in conto interessi sui mu¬ 
tui contratti dagli ex emigra¬ 
ti per risistemare o costruire 
le case, la legge ha funzio¬ 
nato anche come volano del¬ 
l’attività edilizia ». 


L’utilità del provvedimento 
non ha impedito di coglierne 
i limiti. E’ stata l’esperienza, 
sono stati gli stessi emigrati 
a far intendere che non gli 
importava tanto il mezzo mi¬ 
lione di contributo quanto un 
rapporto con la Regione tale 
da metterli in condizione di 
inserirsi al meglio, attraver¬ 
so i provvedimenti per i di¬ 
versi settori (dall’artigianato 
al commercio, dal turismo ai 
servizi sanitari) nelle scelte 
programmatiche dell’Umbria. 

L’emigrazione non è e non 
può essere, come è §tato tan¬ 
te volte rilevato, un fatto set¬ 
toriale. L'emigrato che rien¬ 
tra non appartiene a una « ca¬ 
tegoria speciale »: non chiede 
di essere un assistito, ma di 
trovare, come lavoratore, un 
rapporto positivo con la socie¬ 
tà di cui torna a far parte. 
In Umbria si lavora a co¬ 
struire questo rapporto. « La 
nostra linea — spiega Lom¬ 
bardi — è di affrontare i 
problemi dell’emigrato come 
problemi dello sviluppo com¬ 
plessivo della regione. Chi 
torna porta con sè un baga¬ 
glio di capacità di lavoro, 
professionali e imprenditoria¬ 
li. e un complesso di risorse 
che costituiscono un patrimo¬ 
nio da far fruttare ». 

Le possibilità ci sono. L’in¬ 
dustria umbra, con la sua 
fitta maglia di piccole e me¬ 
die imprese, ha retto meglio 
di altre ai colpi della crisi. 
Non mancano elementi d’in¬ 
certezza e contraddizioni, e 
tuttavia dal 1970 si è regi¬ 
strato un aumento degli oc¬ 
cupati di 12 mila unità. An¬ 
che in agricoltura — che non 
è più l’agricoltura «straccio- 
na» di dicci o quindici anni 
fa e fornisce un prodotto lor¬ 
do vendibile superiore al da¬ 
to ^azionale — c’è una cre¬ 
scita degli addetti. Il piano 
regionale ha indicato i bina¬ 
ri dello sviluppo, puntando al 
riequilibrio e all’individuazio¬ 
ne di nuovi soggetti produt¬ 
tivi; il bilancio pluriennale, 
varato recentemente, ha quan¬ 
tificato le scelte e fissato i 
tempi d’attuazione del piano. 
Ora si tratta di « innervare » 
l’emigrazione, con le sue po¬ 
tenzialità, in questo tessuto 
legislativo e programmatorio. 

La nuova legge sull’emigra¬ 
zione. il cui iter è stato ral¬ 
lentato dai veti del commis- 


SCIACCA (Agrigento) — Va¬ 
si di pregevole fattura con 
oggetti votivi sono stati tro¬ 
vati in alcune grotte nel 
monte Kronio che sovrasta 
Sciacca, un paese di 35 mi¬ 
la abitanti sulla riviera me¬ 
ridionale della Sicilia. Un 
primo esame degli esperti 
ha consentito di far ritene¬ 
re che i vasi possano risali¬ 
re anche a duemila anni 
avanti Cristo. 

La missione speleologica è 
stata organizzata dalla sezio¬ 
ne di Trieste del Club alpi¬ 
no italiano, d'intesa con l’as¬ 
sessorato siciliano al Turi¬ 
smo e con la « Sitas », una 
società per azioni a capitale 
misto tra albergatori di Aba- 


sario di governo, punta a pri¬ 
vilegiare gli aspetti di pro¬ 
mozione economico-produttiva 
e a fare della Consulta un 
organismo d’informazione e di 
proDosta, insomma uno stru¬ 
mento capace di « vedere » i 
problemi, ma anche l’apporto 
degli emigrati a un discorso 
generale di espansione econo¬ 
mica e sociale. Afferma an¬ 
cora il presidente dell’ARU 
LEF: « Abbiamo migliaia di 
ettari incolti. Penso a quello 
che può rappresentare nella 
nostra regione un’agricoltura 
in cui sia garantita una mi¬ 
gliore qualità della vita, av¬ 
viata verso processi di evo¬ 
luzione tecnico • scientifica ai 
quali gli emigrati contribui¬ 
scano col loro lavoro, con un 
alto livello professionale, an¬ 
che coi loro risparmi. E pen¬ 
so a settori artigianali come 
quelli della lavorazione del 
ferro e del mobile scolpito che 
hanno un buon futuro e oggi 
soffrono di un’estrema scar¬ 
sità di manodopera. Ecco, so¬ 
no esempi di come si pos¬ 
sono impiegare energie e ca¬ 
pacità ». 

I progetti 

Queste capacità naturalmen¬ 
te non nascono dal nulla. In 
dicembre, patrocinato dalla 
Regione e promosso dall’As¬ 
sociazione emigrati, si è svol¬ 
to a Gubbio un convegno sul¬ 
la formazione professionale 
(ci sono nuove possibilità of¬ 
ferte dalla ristrutturazione 
del Fondo sociate europeo). 
Un altro convegno, organiz¬ 
zato a Trevi dalla Regione 
e dalla Consulta, si è occu¬ 
pato della questione dell’in¬ 
serimento sociale e scolasti¬ 
co dei figli degli emigrati, 
un terreno sul quale l’Umbria 
ha già avviato ampi interven¬ 
ti. Intanto si sta preparando 
un incontro con la Finanzia¬ 
ria regionale, gli istituti di 
credito e le rappresentanze 
degli operatori economici per 
definire una proposta di uti¬ 
lizzo delle rimesse dall’este¬ 
ro nei grandi canali indicati 
dalla programmazione regio¬ 
nale. La II Conferenza um¬ 
bra dell’emigrazione, a metà 
maggio, farà il punto sul la¬ 
voro svolto c sul moltissimo 
che resta da fare. 

Pier Giorgio Betti 


no (Padova) e l'Ente mine¬ 
rario siciliano (EMS). La 
« Sitas » si propone di sfrut¬ 
tare a fini termali i vapori 
sulfurei, le acque e i fan¬ 
ghi del monte. Sono già in 
costruzione i primi tre di 
nove alberghi accanto ai qua¬ 
li sorgeranno impianti ed at¬ 
trezzature per le cure. 

Nelle grotte del monte Kro¬ 
nio gli speleologi del CAI 
di Trieste hanno anche tro¬ 
vato uno scheletro in buono 
stato di conservazione. Pre¬ 
cedenti missioni dal dopo¬ 
guerra ad ora avevano già 
permesso di stabilire che il 
monte Kronio sin dall’anti¬ 
chità fu luogo sacro dedica¬ 
to sia al culto sia alla cura 
di molte malattie. 


Scoperta archeologica 
sul monte Kronio 


DALL'INVIATO 

VARESE - Dell’odiosa gaz- £ 
zana antisemita ■ delPala- - 
sport restano poche cose: il 
robusto dossier sul tavolo del 
giudice istruttore Polidori, ri-,, 
tagli di giornale, .alcune scrit- * 
te sui muri del centro e del- ’■ 
le scuole. Sette giovani, dei 
quali cinque iscritti al « Fron¬ 
te della gioventù * e due sim- , 
patizzanti. si trovano in car¬ 
cere ai Miogni. Ventisette so¬ 
no le denunce spiccate dai 
carabinieri per gli stessi rea¬ 
ti contestati ai detenuti: apo¬ 
logia di genocidio ed esal¬ 
tazione del nazismo. La giu¬ 
stizia segue il suo corso e 
fra qualche settimana la Cor¬ 
te d’assise di Milano dovrà 
emettere il verdetto. Ma la 
ricerca delle responsabilità, 
che pure non sono state tutte 
definite, non esaurisce i pe¬ 
santi interrogativi del giorno 
dopo. Perché a Varese? Si è 
trattato di uno scoppio im¬ 
prevedibile di esaltazione raz¬ 
zistica, solo di un gesto iso¬ 
lato partorito dalla mente di¬ 
storta di quattro ragazzi? 

L’antifascismo è stato col¬ 
pito, oltraggiato, Le prese di 
posizione dei partiti demo¬ 
cratici in Consiglio comunale 
e del Comitato antifascista 
parlano chiaro. Nelle scuole 
ci sono state assemblee uni¬ 
tarie e per la fine del mese 
è previsto un incontro con i 
rappresentanti della Regione 
Lombardia. Singoli cittadini 
— molti dei quali hanno co¬ 
nosciuto il carcere fascista o 
i campi di deportazione — 
hanno espresso personalmente 
sdegno e rabbia. Varese non 
è certo rimasta aU’era di Bor¬ 
ghi e del « regno » dell'ex sin¬ 
daco Mario Ossola, uomo del¬ 
la destra de, anni nei quali . 
vita politica e coscienze sem¬ 
bravano congelate. Varese è 
la città che si è distinta ne¬ 
gli ultimi anni per una accre¬ 
sciuta spinta progressiva: l'a¬ 
vanzata delle sinistre nel '76 
e prima ancora la vittoria 
nel referendum per il divor¬ 
zio. Insieme alle multinazio¬ 
nali e al massiccio interven¬ 
to del capitale pubblico, fa 
riscontro il risveglio del ce¬ 
to medio produttivo diffuso nel 
territorio in modo capillare 
(49 mila aziende, 22 imprese 
artigiane con oltre 70 mila 
addetti), e una articolata pre¬ 
senza della classe operaia. 
Proprio dai lavoratori è ve¬ 
nuto in questi giorni uno dei 
primi appelli all’iniziativa an¬ 
tifascista: il consiglio di fab¬ 
brica della IRE-Philips ha 
chiesto al Presidente Pertini 
di partecipare ad una mani¬ 
festazione che si dovrebbe 
svolgere proprio al Palasport 
di Masnago. 

Dice il sindaco Giuseppe Gi- 
bilisco, 32 anni, che fa capo 
alla corrente Movimento po¬ 
polare. maggioritaria nella 
DC varesina: t Dire che la 
città è rimasta immobile do - 
po la squallida impresa dei 
neofascisti è un falso, biso¬ 
gna stare attenti a non dare 
per scontata l'immagine pro¬ 
vinciale della Varese borghe¬ 
se. Da due. tre anni la mo¬ 
bilitazione antifascista è un 
dato permanente ». 

Eppure non c'è grande sod¬ 
disfazione per il modo in cui 
la città ha reagito. Sembre¬ 
rebbe quasi che siano stati 
feriti più che altro l’orgoglio 
e il mito della Varese produt¬ 
tiva e tranquilla. Cosi a mol¬ 
ti dispiace che di Varese si 
occupino stampa e televisio¬ 
ni. italiane e straniere, per 
parlarne come di una città 
in preda aU'irrazionalismo e 
alla violenza. 

La ricca borghesia locale, 
l’opinione moderata e ben¬ 
pensante che in questa fa¬ 
scia di confine mantengono 
tuttora alto il loro prestigio, 
avevano fatto finta di non 
sapere e di non vedere. « Per¬ 
mane una tradizione sfavore¬ 
vole — conferma il sindaco 


Varese città tranquilla 
si interroga dopo 


i «mille Màuthausen» 
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Un banco di prova per l’ala fascista rautiana a livello nazio¬ 
nale * Le sottovalutazioni della magistratura e delle forze del- 
Tordine . I limiti di una risposta • Come trasformare la tradi¬ 
zione democratica in una permanente mobilitazione antifascista 


Gibillsco —, certi ambienti 
continuano ad essere culla di 
squallidi personaggi ». 

Le conseguenze si fanno 
sentire. tC'è ancora una sot¬ 
tovalutazione delle azioni dei 
neofascisti — sottolinea il 
compagno Luigi Mombelli, se¬ 
gretario della Federazione co¬ 
munista —; l'opinione pub¬ 
blica si è risvegliata in ri¬ 
tardo. solo quando si è sco¬ 
perto che la gazzarra era sta¬ 
ta organizzata dalle file del 
MSI. La realtà è che un ro¬ 
busto antifascismo, che du¬ 
ri nel tempo, stenta ad e- 
sprimersi. Il Comitato anti¬ 
fascista non ha mai funzio¬ 
nato efficacemente, scontiamo 
le tolleranze vecchie e nuove 
annidate negli apparati dello 
Stato: polizia e magistratu¬ 
ra ». 

Le preoccupazioni non so¬ 
no fuori luogo perché i fatti 
del 7 marzo avevano avuto 
un prologo: quindici giorni 
prima era stata la volta del¬ 
la commemorazione del mis¬ 


sino Giaquinto. ucciso dalla 
polizia a Roma il 10 gennaio 
durante un assalto squadrista 
alla sezione de di Centocelle. 
Prima ancora, per parecchie 
settimane, sugli spalti dello 
stadio si levavano i saluti 
romani al richiamo di un inaf¬ 
ferrabile trombettiere che gio¬ 
cava con le note di « Giovi¬ 
nezza ». Tutti episodi che 
chiamano in causa la squa¬ 
dra di pallacanestro varesina. 
Mai TEmerson ha denuncia¬ 
to tali gesti e neppure se 
ne è dissociata pubblicamen¬ 
te. Un dirigente della squa¬ 
dra. interrogato da un citta¬ 
dino, avrebbe confessato che 
non poteva intervenire « per¬ 
ché è troppo pericoloso ». 

Poi sono comparse le scrit¬ 
te fasciste: i muri dello sta¬ 
dio sono completamente rico¬ 
perti da un’orgia di teschi e 
svastiche. Come in diversi 
punti della città: in via A- 
guggiani, vicino alla Fede¬ 
razione del MSI, c’è uno 
squallido avviso, « Attenzione 


zona nera ». A nulla sono val¬ 
se le mozioni presentate dal 
gruppo comunista in Consi¬ 
glio comunale. Le scritte re¬ 
stano. Poi è la volta dei pre¬ 
sidi delle vie del centro: ogni 
sabato pomeriggio, puntual¬ 
mente. i neofascisti del «Fron¬ 
te della gioventù » — non 
più di una cinquantina e so¬ 
no gli stessi che ritroveremo 
sugli spalti di Masnago — si 
riunivano sotto i portici at¬ 
torno a piazza Monte Grap 
pa e piazza Carducci per di¬ 
stribuire volantini. Per chi 
reagiva erano insulti, minac 
ce, aggressioni. In alcuni mo¬ 
menti sembrava di essere tor¬ 
nati al clima insopportabile 
dei primi anni Settanta quan¬ 
do questa parte di città era 
diventata « zona franca » sot¬ 
to gli occhi di polizia e ca¬ 
rabinieri. La linea del que¬ 
store Scotto e quella del pro¬ 
curatore Cioflì è sempre sta¬ 
ta quella della minimizzazio¬ 
ne di tali episodi considerati 
— come la gazzarra del Pa¬ 


In lotta contro il fiume 



KAMPSVILLE (Illinois) — Gravi alluvioni 
nel nord-est degli Stati Uniti. Il fiume Illinois 
ha rotto gli argini lungo un tratto di parec¬ 
chi chilometri dopo l’ondata di maltempo 
che si è abbattuta sulla regione. Ingenti i 
danni nelle campagne. La foto è stata scat¬ 
tata a Kampsville, un villaggio di 450 persone 


le cui case sono state quasi interamente 
invase dalle acque. Gli abitanti cercano di 
difendersi dal fiume, il cui livello continua a 
salire, collocando sacchi di sabbia. In una 
sola giornata ne hanno disposti oltre 40 mila 
senza però riuscire a contenere ITllmois en¬ 
tro gli argini. 


Giacomo Buranello , comandante dei GAP di Genova , fucilato nel '44 



La Resistenza difficile 
di un giovane «borghese» 

Una figura che ci viene consegnata nella sua dimensione rea¬ 
le in un volume di Nicola Simonelli, operaio delLItalsider 


« Quando Giacomo Bura¬ 
nello, dalla questura venne 
trasferito sull'altura dove 
era situato il Forte di S. 
Giuliano per essere fucilato, 
erano circa le ore 6 del mat¬ 
tino del giorno 3 marzo 1944. 
Ma egli, da ore, non esi¬ 
steva più ». Cosi finiscono 
sia la vicenda di un perso¬ 
naggio quasi leggendario 
della Resistenza a Genova, 
sia la biografia che a 35 an¬ 
ni dalla morte ne ha pub¬ 
blicato un operaio genovese 
deWltalsider (Nicola Simo- 
nelli < Giacomo Buranello. 
primo comandante dei GAP 
di Genova », editore Angelo 
Ghiron. pagg. 115, L. 3.600). 
Il dato positivo è appunto 
questo: Giacomo Buranello, 
medaglia d’oro al valor mi¬ 
litare, ha avuto nella sua 
breve esistenza — quando fu 
fucilato non aveva ancora 
compiuto i 23 anni, essendo 
nato il 17 marzo 1921 — gli 


impegni, le intuizioni, i dram¬ 
mi che ne hanno mitizzato 
la figura; Nicola Simonelli, 
operaio, si sottrae a questo 
mito per ricostruire soltan¬ 
to l’uomo e lo riconsegna 
in una dimensione reale, 
quindi più grande. 

La storia di questo stu¬ 
dente della facoltà di inge¬ 
gneria (appartenente ad una 
famiglia operaia poverissi¬ 
ma era riuscito a frequenta¬ 
re l'università solo perché 
essendo sempre, fino dalle 
elementari, il migliore di 
tutti veniva esentato dal pa¬ 
gamento delle tasse) è la sto¬ 
ria difficile deU’anlifascismo 
genovese e della scoperta 
autonoma del marxismo. La 
organizzazione del PCI a Ge¬ 
nova, alla vigilia della guer¬ 
ra, era stata una delle pii 
colpite, disarticolata conti¬ 
nuamente — ogni colta che 
riusciva a ricostituirsi — dal¬ 
le infiltrazioni di agenti del- 


l’OVRA la cui opera, quindi, 
otteneva due risultati con¬ 
temporaneamente: distrugge¬ 
re l’organizzazione non appe¬ 
na sì ricomponeva e creare 
negli scampati agli arresti 
un clima di sospetto, di dif¬ 
fidenza, di settarismo che 
rendeva difficile, ovviamente, 
l’azione di proselitismo e di 
penetrazione . 

Giacomo Buranello ed il 
gruppo di studenti ed operai 
che gli erano a fianco il co¬ 
muniSmo lo arenano quindi 
scoperto autonomamente ed 
avevano creato un’organizza¬ 
zione comunista — non im¬ 
mune anch’essa da settari¬ 
smi ed estremismi — al di 
fuori e senza legami con 
quella continuamente rina¬ 
scente del PCI. Quando l’or¬ 
ganizzazione universitaria e 
quella storica del partito 
vennero a contatto, furono 
due forme opposte di diffi¬ 
denza ad incontrarsi: l’orga¬ 


nizzazione del PCI — tante 
cotte bruciala — non riusci¬ 
rà ad a cere una totale fidu¬ 
cia in questi giovani * bor¬ 
ghesi» propensi — secondo 
i « vecchi » — più all’avven¬ 
tura che all'azione paziente 
ed oscura del lavoro quoti¬ 
diano; dall’aUro lato i gio¬ 
vani che facevano capo a 
Buranello ritenevano ormai 
logori e sfiduciati i pecchi 
militanti: gente preziosa, ma 
da lasciare in disparte in at¬ 
tesa dei momenti decisivi, 
gestendo invece loro — i gio¬ 
vani — l’azione diretta. 

Nicola Simonelli, militante 
comunista, non rifiata l’esa¬ 
me di questa incomprensio¬ 
ne, analizzandola fino atte e- 
streme consegnarne: la mor¬ 
te, appunto, di Buranello che 
fu il prodotto di due errori 

Il PCI considerò l’innare- 
stabUe attivismi £ Giacomo 
Buranello semplicemente co¬ 
me a manifestarsi di una 


personalità propensa all’azio¬ 
ne armala e pii affidò quin¬ 
di il comando di quella pat¬ 
tuglia eroica che erano i 
GAP. Era un errore, perché 
anche se Buranello fu un 
meraciplioso animatore di 
quel gruppo, in realtà eoli 
era portato assai più all’ela- 
borazione teorica — che po¬ 
teva anche essere sbagliata, 
ma in ogni caso frutto di un 
pensiero non superficiale — 
che non all'azione pratica. 

Comunque il PCI, assai 
pii che il giovane studente 
capace di capire quando i 
militanti avevano oltrepas¬ 
sato la soglia del rischio, ac¬ 
certi il momento in od Gia¬ 
como Buranello stava per ca¬ 
dere nelle maglie della po¬ 
lizia e lo fece trasferire in 
montagna. Lo richiamò a 
Genova in un’occasione iso¬ 
lata e qui avvenne U secon¬ 
do errore — e fu fatale — 
da parte questa volta di Bu¬ 


ranello: quando il Partito gli 
ordinò di tornare in monta¬ 
gna non obbedì immediata¬ 
mente, forse vittima di quel¬ 
l’analisi sbagliata secondo la 
quale i vecchi militanti era¬ 
no impauriti, intimiditi, un 
poco rassegnati. Restò a Ge¬ 
nova e il giorno dopo fu 
catturato dopo un breve con¬ 
flitto a fuoco con la polizia. 

Fu un giorno di torture 
spaventose, raccontate dallo 
stesso medico che lo visitò 
(era un uomo della Resisten¬ 
za, infiltrato nella questura): 
« Era irriconoscibile. Gli a- 
cerano devastato il viso e 
tetto il corpo. Il forte dolo¬ 
re lo aveva fatto svenire più 
volte, ma i torturatori non 
riuscirono a fargli pronun¬ 
ciare nemmeno il proprio no¬ 
me ». 

Il 3 marzo il Secolo XIX 
uscì con la notizia « tre a- 
genti si sano avvicinati al- 
l’indiziato per chiedergli i 


documenti, ma prima che a- 
vessero potuto ascoltarlo, il 
ricercato ha estratto fulmi¬ 
neamente una pistola spa¬ 
rando alcuni colpi contro di 
loro... il fuggitivo è stato cat¬ 
turato... L’assassino viene 
giustiziato all’alba ». Il gior¬ 
nale, come si vede, anticipa¬ 
va già una condanna a mor¬ 
te che non era stata ancora 
emessa, dato che il Tribu¬ 
nale speciale si riunì nella 
notte, quando il quotidiano 
era già stato stampato. Ma 
era, appunto, solo una for¬ 
malità: Giacomo Buranello 
era stato condannalo a morte 
molto prima di essere cattu¬ 
rato. E, come scrive Simo- 
netti, era praticamente già 
morto molto prima di essere 
ucciso. 

Kino Manullo 

f 
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lasport — semplici ragazzate 
o poco più. 

Ma non c’è soltanto tolle¬ 
ranza e sottovalutazione del¬ 
la riattivazione di gruppi neo¬ 
fascisti. La storia giudizia¬ 
ria varesina è costellata di 
episodi più gravi che metto- 
' no in luce la compiacenza di 
certi settori della magistra¬ 
tura. 

Il punto più basso fu rag¬ 
giunto alla fine del 1976, al¬ 
l’epoca del processo ai neo¬ 
fascisti responsabili di violen¬ 
ze e aggressioni squadristiche 
cominciate sette anni prima. 
Dieci di loro furono condan¬ 
nati con pene varianti da 19 
a 23 mesi. Tutti furono as¬ 
solti dal reato di associazione 
per delinquere, accusa che 
costituiva il cardine della re¬ 
quisitoria del PM. Fu un at 
to di clemenza, un atto che 
servi a dimenticare. Tra gli 
squadristi condannati Giulio 
Federiconi che. insieme al fra¬ 
tello Luigi, fu sulla cresta 
dell’onda del MSI fino al 1974. 
Il nipotino Marcello (figlio di 
Luigi), 18 anni, studente, si 
trova ora in carcere per i 
fatti del Palasport. Anche dal¬ 
le vicende di singoli perso¬ 
naggi e delle famiglie si pos 
sono seguire le tracce delle 
« camicie nere ». 

Fino al 1976-’77 il MSI è 
allo sbando. Elettoralmente la 
débàcle è cocente: dal 9% 
scende al 5.8%. Le destre ve¬ 
dono diminuiti i loro consen¬ 
si mentre si rafforza la DC 
che riuscirà a riunificare l'in¬ 
sieme delle forze moderate. 
Complessivamente, però, il da 
to emergente è la grande a- 
vanzata delle sinistre: il PCI 
passa dal 16,7% al 26% in 
città, dal 21% al 31% in pro¬ 
vincia. Successivamente ver¬ 
rà riconosciuto il ruolo dei 
comunisti nelle maggioranze 
locali. 

Nel gruppo dirigente missi¬ 
no si verifica una spacca¬ 
tura: aspramente contestati 
sono i leader « moderati ». 
l’ex consigliere comunale 
Bombaglio. Pellegatta, l’archi¬ 
tetto Selvini. che si trova al¬ 
la testa di Democrazia na¬ 
zionale. Fino a quando le re¬ 
dini non vengono prese da 
Angelo Milanesi, imposto dal¬ 
la direzione come commissa¬ 
rio. Varese, intanto, si con¬ 
ferma una piazza importan¬ 
te per il partito. Almirante 
e Rauti si alternano nella se¬ 
de di via Grandi. Ai primi 
di gennaio Rauti presenta la 
rivista Linea della quale è 
collaboratore Paolo Cosso, 22 
anni, segretario del « Fronte 
della gioventù », ideatore e 
organizzatore della gazzarra 
antisemita, ora detenuto ai 
Miogni. Proprio a Varese il 
MSI trova da sempre larghe 
fonti di finanziamento. La cit¬ 
tà è un termometro con il 
quale si possono misurare i 
consensi attorno alla linea 
rautiana e a quella del dop¬ 
piopetto. 

Il Palasport, i presidi del 
centro, la ripresa dell’attività 
di elementi neofascisti in al¬ 
cune scuole possono essere 
considerati un banco di pro¬ 
va per la linea rautiana a 
livello nazionale, un tentati¬ 
vo di uscire dall’isolamento 
che, purtuttavia, rimane pro¬ 
fondo. II federale Milanesi dà 
un colpo al cerchio e uno 
alla botte mediando tra le 
due posizioni e proteggendo 
i « ragazzi ». 

Sono cambiati anche i mes¬ 
saggi propagandistici. Le pa¬ 
role d’ordine ricordano più 
quelle degli autonomi che le 
tradizionali: « Contro la re¬ 
pressione », « Il soffocante re¬ 
gime DC-PCI », il caro casa, 
« Fabbriche agii operai meno 
soldi agli onorevoli ». Il qua¬ 
lunquismo si mescola al ten¬ 
tativo di fare breccia in set¬ 
tori emarginati e di sottopro¬ 
letariato. Non per caso, l’or¬ 
ganizzazione giovanile missi¬ 
na. che sembra essere di¬ 
ventato il gruppo trainante 
della Federazione, ha cerca¬ 
to un contatto con gli « ul 
tras * di Masnago. ragazzini 
e tifosi non certo provenien¬ 
ti da famiglie « bene » o del¬ 
la media borghesia bottegaia. 

Poi ci sono i legami con 
la criminalità politica e co 
mune. La provincia di Vare¬ 
se è al centro del traffico 
delle armi, dello smistamen¬ 
to della droga. Una lunga 
teoria di attentati a caserme 
dei carabinieri, sedi di as¬ 
sociazioni e partiti, bar, ag¬ 
gressioni individuali fa da 
sfondo a questo quadro. Il 
terrorismo ha segnato nume¬ 
rosi colpi: nel 1978 le azioni 
« firmate » sono 14. ma nei 
soli primi sette mesi com¬ 
plessivamente gli attentati so¬ 
no 33. A fianco dei «gruppi 
armati per il comuniSmo» c 
dei «nuclei armati rivoluzio¬ 
nari » compare « ordine nuo¬ 
vo ». 

L’apparato di repressione 
del crimine si rivela inadc- 
l guato: gli organici della po¬ 
lizia sono gli stessi di dicci 
anni fa quando la popolazio¬ 
ne superava di poco le scs- 
santamila unità nel comune e 
le seicentomila in provincia. 
Oggi, complessivamente, gli 
abitanti si attestano sul mi¬ 
lione. Di giorno, in città, cir¬ 
colano solo due pattuglie. Per 
la magistratura — che a Va¬ 
rese si distingue per il suo 
conservatorismo — il discor¬ 
so è diverso: non si è mai 
voluto identificare negli epi¬ 
sodi squadristici — e oggi 
nella lunga catena di atten¬ 
uti — un unico disegno de¬ 
stabilizzatore, con il risulta¬ 
to che le «piste» eversive 
non trovano mai punti di col¬ 
legamento. Fino a quando? 

Antonio Podio 


Problemi 

della 

stampa 

filatelica 

Nel suo numero 3. l’Agen¬ 
zia stampa filatelica europea 
(ASFE) diretta da Renato 
Russo affronta il problema 
dell’incidenza del prezzo del¬ 
la carta sulla stampa in ge¬ 
nerale e più in particolare 
sulla stampa filatelica. Esa¬ 
minati i dati relativi alle tre 
maggiori riviste filateliche 
italiane (Il Collezionista, Ita¬ 
lia filatelica, Francobolli e 
Cronaca filatelica), l’ASFE 
scrive: « L’editoria filatelica, 
comunque, guarda allarmata 
agli ulteriori gravosi aumen¬ 
ti di costi previsti per il 1979 
e teme, a causa della situa¬ 
zione di monopolio privato 
che va delincandosi nel set¬ 
tore cartario, casti della ma¬ 
teria prima difficilmente as¬ 
sorbibili. Si rischia che per 
la stampa filatelica — ma il 
problema è di tutta la stam¬ 
pa periodica — possa ripeter¬ 
si la difficile situazione in cui 
si dibatte la stampa quoti¬ 
diana ». 

Oltre a questi problemi clic 
sono comuni a tutta la stam¬ 
pa periodica. l’ASFE affron¬ 
ta il problema della scarsa 
utilizzazione di giornalisti 
iscritti all’Ordine nelle riviste 
filateliche. « Soltanto l’agen¬ 
zia ASFE — scrive l’ASFE 
stessa — è diretta da un 
giornalista iscritto all'Ordine 
e le tre maggiori testate im¬ 
piegano negli incarichi re¬ 
dazionali complessivamente 
quattro giornalisti iscritti al¬ 
l’Ordine c come collabora¬ 
tori fissi non più di dieci 
giornalisti iscritti aH’Ordinc... 
Molte pubblicazioni, infatti, 
tendono a privilegiare la col¬ 
laborazione di personaggi ve¬ 
rosimilmente egregi, anche 
buoni conoscitori di franco¬ 
bolli. ma che di certo gior¬ 
nalisti non sono ». 

II problema esiste ed è scot¬ 
tante, soprattutto in un mo¬ 
mento nel quale per la ca¬ 
tegoria dei giornalisti si pre¬ 
sentano difficoltà di occupa¬ 
zione. ma non può essere af¬ 
frontato con un atteggiamen¬ 
to corporativo. Se si vuole 
fare un discorso serio, un po* 
di autocritica non guasta c 
si deve incominciare ammet¬ 
tendo che a scrivere di fila¬ 
telia vi sono troppi giornali¬ 
sti che hanno poca o punta 
dimestichezza con i franco¬ 
bolli q che non conoscono 
i problemi del mercato e del¬ 
la politica filatelica. Anche 
a causa di questo stato di 
fatto (tanno buon gioco co¬ 
loro che sastengono che sia 
preferibile la collaborazione 
di un collezionista compctcn 
te — anche se il suo stile 
lascia a desiderare — a quel¬ 
la di un giornalista che co¬ 
nosce poco e male sia i fran¬ 
cobolli che il mondo della fi¬ 
latelia. 

I giornalisti filatelici han¬ 
no una loro organizzazione. 
l'Unione stampa filatelica ita¬ 
liana (USFI), che dovrebbe 
tutelare coloro che professio¬ 
nalmente scrivono di filate¬ 
lia. ma non si può dire che 
fino ad ora ciò sia stato fat¬ 
to. I dati pubblicati dalla 
ASFE e le osservazioni che 
l’agenzia fa sulla situazione 
dovrebbero indurre i giorna¬ 
listi che scrivono di filatelia 
ad un comportamento sinda¬ 
calmente più efficace, che è 
ben altra cosa da un atteg¬ 
giamento corporativo. 

Emissioni 

italiano 

II 30 marzo saranno emes¬ 
si quattro francobolli (70. 90. 
170 e 220 lire) della serie 
« turistica ». I francobolli, 
tratti da bozzetti di Emidio 
Vangclli. sono stampati in 
quadricromia in rotocalco, con 
una tiratura di dieci milioni 
di esemplari ciascuno. Nel¬ 
l'ordine. i quattro valori ri¬ 
producono vedute di Asiago. 
Castelsardo. Orvieto c Scil¬ 
la. Gli uffici postali delle lo¬ 
calità raffigurate utilizzeran¬ 
no, il giorno deiremissionc, 
bolli speciali figurati. 

Il 12 aprile, come già an¬ 
nunciato, sarà emesso il fran¬ 
cobollo da 2.000 lire della se¬ 
rie degli « atti valori ». Per 
il 16 aprile è annunciata la 
emissione di cinque franco¬ 
bolli. ciascuno del valore di 
170 lire, della serie «Uomini 
illustri »: i francobolli di que¬ 
st’anno sono dedicati a Mas¬ 
simo Bontempelli, Ugo Fosco¬ 
lo. Francesco Severi, Carlo 
Maderno e Lazzaro Spallanza¬ 
ni. L’annuale serie « Euro¬ 
pa », formata di due valori 
(170 e 220 lire), sarà emessa 
il 30 aprile. 

UN BOLLO SPECIALE 
PER IL XV CONGRESSO 
DEL PCI — Dal 30 mano al 
3 aprile, a Roma, presso il 
Palazzo dello Sport aU’EUR, 
in occasione del XV Congres¬ 
so nazionale del PCI sarà 
usato un bollo speciale. Le 
richieste di bollatura debbo¬ 
no essere rivolte esclusiva 
mente airUfficio filatelico 
principale di Roma, in via 
Mario de* Fiori, secondo il 
seguente orario: 30 mano, 
ore 9-13; 31 marzo, ore 9-11; 
1 aprile, chiuso; 2 e 3 aprile, 
ore 913. 

Giorgio Biamino 
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I cinque sabotaggi della 
DC e del governo alle 
leggi per l’agricoltura 

Una storia emblematica di inadempienze: la «legge quadrifoglio» - La pau¬ 
ra di perdere la gestione del tradizionale sistema di potere nelle campagne 


Chi sabota lo leggi per l'a¬ 
gricoltura? Alla domanda, 
che dovrebbe seriamente im¬ 
barazzarlo come 1 comunisti 
hanno dimostrato nella con¬ 
ferenza stampa delle Botte¬ 
ghe Oscure dell'altro Ieri, Il 
Popolo Impudentemente ri¬ 
sponde che « la OC porta a- 
vanti con fermezza la poli¬ 
tica di rilancio agricolo». E 
se ritardi cl sono stati, es¬ 
si andrebbero ascritti alla 
« difficile fase di governo re¬ 
gionale della politica agrico¬ 
la ». 

Ciò è falso e siamo anche 
in grado di dimostrarlo. E’ 
la DC che sabota le leggi 
perché sono leggi di pro¬ 
grammazione democratica e 
come tali non piacciono a 
chi (una grossa parte della 
DC per l'appunto e la Con- 
(agricoltura) si era abituato 
a distribuire (e ricevere) de¬ 
naro pubblico alla vecchia 
maniera (clientelare, « a piog¬ 
gia», ecc.). Quando sono na¬ 
te, nella DC avevano il so¬ 
pravvento 1 cosiddetti pro¬ 
grammatori che indubbia¬ 
mente esistono anche all'om¬ 
bra dello scudo crociato, poi 
costoro sono stati sopraffat¬ 
ti dai « liberisti ». Risultato: 
gli accordi sono rimasti sul¬ 
la carta, le manovre rltafda- 
trlcl si sono Infittite e si so¬ 
no intrecciate con la crisi 
politica (oltre al governo cen¬ 
trale, cl sono ben quattro 
Regioni paralizzate: le Mar¬ 
che dal 28 febbraio, l'Abruz¬ 
zo da tre mesi, la Campania 
da 4 e la Calabria da 5 me¬ 
si). In una parola è inizia¬ 
to il sabotaggio e con esso 
la violazione dei precisi ac¬ 
cordi di governo. E’ di que¬ 
sto che la DC deve rendere 
conto. 

Ma vediamo 1 fatti, pren¬ 
dendo ad esemplo la legge 
« quadrifoglio ». Innanzitutto 
va detto che essa è una sor¬ 
ta di acconto di quel piano 
agricolo alimentare che alla 
fine del 1977 fu varato nelle 
sue linee generali in una con¬ 
ferenza nazionale alla PAO e 
che da allora non ha più vi¬ 
sto la luce. Si dice .che sia 
pronto ma che giaccia in 
qualche cassetto o del mini¬ 
stero dell’Agricoltura o del 
ministero del Bilancio. Co¬ 
munque il Consiglio dei mi¬ 
nistri non l’ha mal preso in 
esame. Eppure non è un pia¬ 


no da poco, esso dovrebbe 
realizzare nel giro di qual¬ 
che anno l'autoapprowiglona- 
mento nazionale nella misu¬ 
ra almeno del 90 per cento. 
E* un obiettivo qualificante 
tanto più se si considera che 
il 1978 si è chiuso con un 
deficit di 6 mila miliardi 
(comprendendo il saldo pas¬ 
sivo del legno), secondo sol¬ 
tanto a quello petrolifero. Il 
« quadrifoglio » quindi è una 
parto di quel piano e agisce 
direttamente su alcuni setto¬ 
ri produttivi agricoli (4 all’I¬ 
nizio, da qui il nome di «qua¬ 
drifoglio»; poi sono diventa¬ 
ti 7). Periodo di intervento: 
1978-1982 nella stragrande mag¬ 
gioranza del casi. 

In forza di tale legge gli 
organi centrali della program¬ 
mazione (CIPAA) devono pre¬ 
disporre gli obiettivi e le ri¬ 
sorse (oltre 9 mila miliardi) 
da destinare ai vnri settori 
di intervento, cioè devono e- 
laborare veri e propri sche¬ 
mi di piani di settore. Poi 
le Regioni, a loro volta, va¬ 
rano i loro piani i cui obiet¬ 
tivi dovono logicamente esse¬ 
re armonizzati e resi com¬ 
patibili con quelli nazionali. 

E' qui che verifichiamo la 
seconda operazione di sabo¬ 
taggio (la prima è la non 
presentazione del plano agri- 
colo-alimentare generale): il 
ministero dell'Agricoltura ha 
approntato solo 4 del 7 pia¬ 
ni di settore necessari per 
far lavorare le Regioni; da 
varare ne restano ancora tre, 
di cui due (zootecnia e orto¬ 
frutta) sono i più importan¬ 
ti e decisivi nel caratterizza¬ 
re con fatti e cifre il reale 
impegno dello Stato verso il 
Mezzogiorno. 

Terzo sabotaggio, lo stral¬ 
cio 1978 del « quadrifoglio ». 
L’inefficienza ministeriale da 
una- parte e la necessità di 
andare a democratiche con¬ 
sultazioni dall’altra, rischia¬ 
vano oggettivamente di non 
far partire la legge nei tem¬ 
pi previsti. Cosi si decideva 
di andare ad un program¬ 
ma stralcio per il 1978 con 
670 miliardi da spendere. Ma 
dal momento di questa sag¬ 
gia decisione politica alla sua 
attuazione trascorrevano me¬ 
si: solo il 4 agosto il go¬ 
verno licenziava il conseguen¬ 
te provvedimento. 

Non era però finita. Il mi¬ 


nistro del Tesoro, ad esem¬ 
plo, non accreditava le som¬ 
me spettanti alle Regioni e 
in sede di previsione del bi¬ 
lancio dello Stato 1979 lascia¬ 
va intendere che il tutto sa¬ 
rebbe stato fatto slittare di 
un anno, « tanto quei soldi 
le Regioni non sarebbero mai 
riuscite a spenderli ». E già 
che c’era, Pandolfì tentava di 
non riflnanzlare nemmeno le 
leggi sulla montagna e sul 
fondo per le calamità atmo¬ 
sferiche. 

-Fu necessaria un’aspra bat¬ 
taglia parlamentare per re¬ 
spingere questi tentativi che 
non portavano certamente il 
segno di una « ferma volon¬ 
tà di rilanciare la nostra a- 
gricoltura». Finalmente a di¬ 
cembre, alle Regioni giunge¬ 
vano gli accrediti del Teso¬ 
ro ma un anno ormai se 
n’era andato. 

Quarto sabotaggio: nella 
spartizione il ministero della 
Agricoltura si tratteneva una 
parte consistente degli stan¬ 
ziamenti inventando fasulle a- 
zloni di coordinamento e sot¬ 
traendo invece poteri e com¬ 
petenze alle Regioni. 

Quinto sabotaggio: in que¬ 
sta situazione di oggettivo 
conflitto tra potere centrale 
o Regioni, i de hanno mes¬ 
so in atto il vecchio giochet¬ 
to dello scaricabarile. In al¬ 
cuno Regioni meridionali, co¬ 
storo avvertono che con la 
programmazione viene messo 
in crisi il loro tradizionale 
sistema di potere nelle cam¬ 
pagne e allora la ritardano 
in tutti i modi. ‘ 

Non cosi avviene nelle Re¬ 
gioni amministrate dalle si¬ 
nistro (Emilia-Romagna, To¬ 
scana e Umbria dalla fonda¬ 
zione; Piemonte, Lazio e Li- 
guria da qualche anno): es¬ 
se hanno saputo veramente 
Inventare del nuovo, hanno 
limitato al minimo 1 danni 
dei sabotaggio de e si sono 
date tutte gli strumenti per 
programmare lo sviluppo a- 
gricolo; per far partecipare 
i produttori e i lavoratori a- 
gricoll alle scelte; per far 
arrivare velocemente il pub¬ 
blico denaro al suoi legitti¬ 
mi destinatari; e per -eserci¬ 
tare il necessario controllo. 
Ma di questa realtà avremo 
modo di riparlare. 

Romano Bonifacci 


Conclusa a Napoli l'assemblea nazionale della FGCI 

Esperienze diverse a confronto 
{ sui circofi pofitko-culturafi 

Raccolgono già alcune centinaia di migliaia di giovani in molte città -1 campi d’intervento: collettivi teatra¬ 
li, biblioteche, scuole di musica, attività artigianali e del tempo libero - Le conclusioni del compagno Lolii 


Mentre le fabbriche fermeranno Tattività 


Venèzia: oggi i funerali 
dei tre lavoratori morti 

Previste comunicazioni giudiziarie per dirigenti Montedison 

VENEZIA —• E’ continuato ininterrotto per tutta la giornata 
di ieri il pellegrinaggio davanti alle bare del tre lavoratori 
del Petrolchimico di Marghera, esposte al cordoglio del lavo¬ 
ratori e della cittadinanza nel capannone della fabbrica dove 
si tengono le assemblee operaie. Ha reso loro omaggio anche 
ua delegazione ufficiale della Direzione del PCI, composta 
dai compagni Rino Serri, membro della Direzione e segre¬ 
tario regionale, Enrico Marruccl, segretario della Federazio¬ 
ne provinciale, Gianni Pellicani, vice sindaco della città, par¬ 
lamentari, assessori comunali e provinciali. La delegazione 
si è anche recata all’ospedale di Mestre Umberto I, a testi¬ 
moniare solidarietà al quattro feriti, le cui condizioni sono 
in netto miglioramento. 

Oggi alle 9 si svolgeranno i funerali proprio nel capanno¬ 
ne del Petrolchimico. Il lavoro a Porto Marghera si ferme¬ 
rà per dar modo a tutti i lavoratori di partecipare alle ese¬ 
quie del compagni di lavoro. Chiuderanno anche i negozi, 
secondo le indicazioni rivolte al commercianti e agli artigia¬ 
ni dalle rispettive associazioni. 

Per oggi sono anche annunciate, da parte delia magistra¬ 
tura che indaga sul grave incidente, l’emissione di una serie 
di comunicazioni giudiziarie che dovrebbero raggiungere diri¬ 
genti e responsabili di fabbrica Montedison. 


Fermo oggi e domani 
l’autotrasporto merci 

ROMA — Oggi e domani le attività di autotrasporto merci si 
fermeranno in tutta Italia. Lo hanno deciso le organizzazioni 
di categoria della Fita (Artigiani), dell’Anita (Confindustria) 
e della Flap. La fermata coincide con la ripresa delle tratta¬ 
tive con 1 sindacati, per il rinnovo del contratto di lavoro 
del circa 400 mila dipendenti del settore. 

Il « fermo » dei camion ha provocato vivaci polemiche. Sia 
l sindacati che le cooperative di autotrasporto, pur ricono¬ 
scendo che i problemi posti alla base dell’agitazione sono le¬ 
gittimi e vanno risolti, fanno rilevare che la decisione di fer¬ 
mare l'attività non può non provocare «disapprovazione e 
preoccupazione», perchè essa provoca «ima lacerazione nella 
categoria » ed anche perchè la piattaforma viene ritenuta « in¬ 
sufficiente, non condivisibile in alcuni punti » e comunque 
tale da non affrontare « i nodi determinanti dell’autotrasporto ». 


DALL'INVIATO 

NAPOLI — La riunione con¬ 
clusiva dell'assemblea nazio¬ 
nale del circoli politico-cultu¬ 
rali, promossa dalla FGCI al¬ 
la « Casina del Fiori ». si è 
svolta all’aperto, sotto il gran¬ 
de palco rimasto per anni 
inutilizzato e ora restituito 
alla sua destinazione di origi¬ 
ne dairiniziativa del giovani, 
che occupano questi ambienti 
dall'ottobre scorso. L'assem¬ 
blea si è svolta sotto gli oc¬ 
chi di migliala di napoletani, 
ohs hanno approfittato di una 
scintillante domenica di pri¬ 
mavera per 11 passeggio sul ce¬ 
lebrato lungomare di via Ca¬ 
racciolo. « Niente di strano — 
commentava un compagno — 
i nostri circoli sono strutture 
aperte; slamo abituati a stare 
tra la gente, a discutere pub¬ 
blicamente ». 

« Ci siamo accorti — os¬ 
servava sabato mattina Um¬ 
berto, del Circolo del Celesti¬ 
no dell’Aquila — che i giova¬ 
ni sono diversi da come noi 
per anni abbiamo immagina¬ 
to; soprattutto quelli dai ven- 
t’annl in giù. Ora, già con 
queste prime esperienze del 
circoli politico-culturali, rico¬ 
minciamo a divenire più con¬ 
creti, a essere punto di rife¬ 
rimento per tanti giovani che 
finora erano lontani da noi e 
che forse non sarebbero mal 
venutt ad una riunione del 
circolo della FGCI ». 

Ma che cosa sono questi cir¬ 
coli? Sono organizzazioni di¬ 
verse tra loro, che agiscono 
In situazioni concrete a volte 
diametralmente opposte le 
une dalle altre. In taluni casi 
essi hanno sedi in strutturo 
pubbliche abbandonate (la 
« Casina dei Fiori » a Napoli, 
il « Celestino » a L'Aquila, un 
ex deposito del teatro stabile 
cittadino, il Circolo « Città Fu¬ 
tura » di Augusta, che ha sedo 
in uno storico palazzo abban¬ 
donato dell’Ottocento, sori so¬ 
lo alcuni esempi); talvolta in¬ 
vece, specie nel Centro-Nord, 
hanno in gestione vecchie ca¬ 
se del popolo, in altri casi, 
più semplicemente, hanno pre¬ 
so In affitto alcuni locali. 

I circoli, che raccolgono or 
mai alcune migliaia di giova¬ 
ni, sono sede di scuole di mu¬ 
sica, di collettivi teatrali, di 
biblioteche, di attività artigia¬ 
nali di vario tipo, di riunioni 


e dibattiti culturali o più di¬ 
rettamente politici. La scelta 
di privilegiare una o l’altra di 
queste attività, dipende ovvia¬ 
mente dalle condizioni logisti¬ 
che, ambientali, sociali, politi¬ 
che della zona In cui 1 circoli 
operano, e anche dalia perso¬ 
nalità del promotori. « Non 
usciamo da questa assemblea 
nazionale — ha detto il com¬ 
pagno Giovanni Lolll, dell’Ese¬ 
cutivo nazionale della FGCI, 
in un breve Intervento conclu¬ 
sivo delincando 11 prototi¬ 
po del circolo modello; sap¬ 
piamo solo che si tratta di 
un'esperienza politica, cultu¬ 
rale, associativa Importante; 
che deve essere sviluppata 
con la maggiore apertura, la 
maggiore autonomia, la mag¬ 
giore capacità politica possi¬ 
bili ». 

Lolll ha rilevato a questo 
punto che se si è riusciti a 
realizzare positive esperienze 
sul terreno dell’utilizzazione 
del tempo libero, ancora trop¬ 
po poco si è fatto su quello 
delrorganizzazione degli stu¬ 
denti, dei lavoratori, in modo 
insudiciente si è stati sin qui 
promotori di vertenze, inizia¬ 
tive di lotta sul complesso 
della condizione giovanile. 

Le commissioni, nelle quali 
si era articolata sabato l’as¬ 
semblea, hanno presentato Ie¬ 
ri mattina i risultati del pro¬ 
pri lavori: sono venute in 
questo modo le proposte di 
coordinamenti nazionali del 
gruppi che si occupano delle 
scuole musicali e dell’emit¬ 
tenza privata, di un incontro 
nazionale a metà aprile sul 
problema della droga e sulla 
sostanziale inappllcazione del¬ 
la legge in materia. E’ stata 
espressa l’Insoddisfazione, fat¬ 
te naturalmente le debite dif¬ 
ferenze, per la politica degli 
enti locali in direzione delle 
nuove generazioni. SI è infi¬ 
ne espressa l’esigenza di un 
nuovo e più costruttivo .rap¬ 
porto con le altre organizza¬ 
zioni giovanili democratiche 
e con le associazioni del tem¬ 
po libero. Il presidente nazio¬ 
nale dell’ARCI, Enrico Men- 
dunl, ha espresso in propo¬ 
sito la piena disponibilità del¬ 
la propria organizzazione nel¬ 
la ricerca di una più ampia 
collaborazione. 

Dario Venegoni 


Per le elezioni europee 


L’Union Valdotaine 
propone un listone 
degli «autonomisti» 

L'appello all'unità, condito da grossolani attacchi al siste* 
ma dei partiti, si rivolge a tutti i gruppi presenti in Italia 


DALL'INVIATO 

SAINT VINCENT — L’Unlon 
Valdòtalne — il movimento 
locale che nelle regionali del¬ 
lo scorso anno ha ottenuto 
la maggioranza relativa In Val¬ 
le d’Aosta — ha applicato in 
questo congresso l’aggettivo 
« nazionale » perché considera 
la Valle sotto il profilo etnico 
« una nazione » o per rimar¬ 
care un elemento antagonisti- 
co nel confronti dello Stato 
Italiano, « centralista » e au¬ 
toritario. Autonomia, autode¬ 
terminazione e federalismo 
sono state le parole d’ordine 
ricorrenti nella assise unioni¬ 
sta. Con trasparente intento 
polemico, i partiti dell’arco 
costituzionale sono stati in¬ 
vitati ai lavori e chiamati al¬ 
la tribuna come «partiti ita¬ 
liani ». Si è parlato solo il 
francese, la « langue mater- 
nelle », precisando che non è 
più tempo di bilinguismo: por 
i valdostani, l’uso di un’altra 
lingua che non sia il francese 
o 11 « patols » deve diventare 
una eccezione. 

Violente bordate sono state 
sparate contro 1 «partitt-Stato 
nazionale », contro la « partito¬ 
crazia » e la « repubblica ge- 
riatrica ». Il tutto per uffi¬ 
cializzare la proposta di li¬ 
sto unitarie per le elezioni 
europee che. in tutte le cir¬ 
coscrizioni, sotto il simbolo 
dell’Unlon Valdòtalne (il leo¬ 
ne rampante), dovrebbero 
presentare anche i candidati 
di numerosi movimenti « au¬ 
tonomisti e Ìndipendenti ». A 
quanto si è ascoltato e letto 
al congresso, dove hanno pre¬ 
so la parola anche 1 rappre¬ 
sentanti di alcuni di questi 
gruppi, l’elenco di chi ha ade¬ 
rito o sta vagliando la pro¬ 
posta sarebbe piuttosto lun¬ 
go: si va dall'Unione delle 
valli Occitane al Partito po¬ 
polare trentino tirolese, dal 
Movimento Friuli alla lista 
triestina del « Melone », dal¬ 
l'Unione per l’autonomia os- 
solana a « Nuova Sanremo », 
al Partito sardo d'azione al¬ 
le Unioni slovena e valtelli- 
nese, al Partito federalista 
europeo, ad alcune formazio¬ 
ni dell'Alto Adige; In Valle 
d'Aosta direbbero « si » gli 
unionisti progressisti e, a cer¬ 
te condizioni, 1 democratici 
popolari. 

Questa « alleanza » tra for¬ 


ze tanto eterogenee, che met¬ 
te insieme autonomia e qua¬ 
lunquismo, spinte protestata¬ 
rie e ribellistiche, promette 
di assicurare alle minoranza 
etniche e alle formazioni lo¬ 
cali la rappresentanza che gli 
sarebbe stata negata al Par¬ 
lamento europeo, costituendo 
una « alternativa seria » al 
« colonialismo » del partiti na¬ 
zionali. La nebulosa dei mo¬ 
vimenti e partiUnl potrebbe 
aggregarsi anche per le ele¬ 
zioni politiche. Ma si è visto 
subito che la marcia a ranghi 
serrati non sarà facile: Il 
Partito sardo d’azione non è 
andato al di là di un telegram¬ 
ma di scuse per l'assenza; 
un rappresentante occitano 
ha detto, suscitando gelo nel¬ 
l’aula, che la Federazione elet¬ 
torale all'insegna dell’UV non 
ha grandi sporanze. 

Strano a corsi, i oiilon Val- 
dòtaino, che parto nel suo di¬ 
scorso da una durissima cri¬ 
tica al carattere centralista 
dello Stato, ha scelto come 
partner di governo In Valle 
d’Aosta proprio la DC, vaio a 
dire — e lo ha sottolineato 
nel suo indirizzo di saluto al 
congresso 11 segretario regio¬ 
nale del PCI, Mafrica — Il 

f iartlto che porta tutta intera 
a responsabilità degli osta¬ 
coli frapposti al pieno svilup¬ 
po dell’autonomia valdosta¬ 
na. Dove va a finire la coe¬ 
renza? Come si possono met¬ 
terò sullo stesso plano PCI 
e DC? Nella polemica a tutti 
i costi e contro tutti, si è 
anche dimenticato che il no¬ 
stro Partito si era fatto pro¬ 
motore di una modifica della 
legge delle elezioni europee 
che si prefiggeva di assicura¬ 
re la presenza della minoran¬ 
za valdostana a Strasburgo e 
che non ha potuto aver se¬ 
guito per il precipitare della 
crisi di governo. 

Se è condivisibile l'esigen¬ 
za, riproposta dal congresso, 
di un'azione di tutela e di va¬ 
lorizzazione del patrimonio 
culturale, storico e linguistico 
della Valle d’Aosta (ma per¬ 
ché le Giunte dell’Union Val- 
dòtaine non si sono mai se¬ 
riamente impegnate in questo 
compito?), è nettamente da 
respingere l’attacco qualun¬ 
quistico e denigratorio. 

p. g. b. 
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(Buona Pasqua). 


Buona Pasqua a Cuba. Dove, col 
sole che ce, vi sembrerà di essere 
in piena estate. 

Oppure buona Pasqua in Spagna, 
in Turchia, in URSS, in Romania, in 
Grea'a, in Ungheria, in Cecoslovac¬ 
chia, in Bulgaria in Vietnam, in Re¬ 
nio, in Algeria, in Portogallo. Insam¬ 
ma, buona Pasqua con Tlfalturist, 
dovunque vogliate andare. 

Da ventanni per noi tutto il mondo 
è poese. E per voi sarà uno bella 
sorpresa: speciale l'organizzazione, 
speciali i viaggi, speciali i program¬ 
mi e, tutto sommato, speciali anche 
i prezzi. 

Andate alla vostra Agenzia di Viag¬ 
gi e contronote. 



Vioggi in tutto il mondo. 


NON LI HAI? 

H avr ai! 

■Murai è incorporeo, segue 
scrupolosamente la struttura della 
zona da infoltire. Avrai H piacer* di 
.pattarti la mano tra I capelli 
perché non ha spessore e non si 
avvertono corpi estranei (tocchi la 
tua cute). I capelli sono filo a filo 
inclinati così come lo sono in natura. 
Aerai N p iaca r a di ca m b ia re 
pettinatura quando vorrai, con o senza 
riga e dira tran quillam ente che hai 
un infoiti mento amarai perchè è 
insospettabile e nessuno ti crederà. 

Sedi UaUene 

• N. te l e f o no Rem 8449091 
272940 Drmtt 287359 
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CAPELLI? 


Gallarate - Mentre era in corso l’ultima proiezione 

Cinematografo distratto 
dalle fiamme: IO feriti 

Prognosi riservata per due giovani travolti dagli spettatori in fuga 
La galleria superiore del locale era priva delle uscite di sicurezza 


SERVIZIO 

GALLARATE — Dieci feriti, 
dei quali due gravissimi, so¬ 
no Il bilancio di un Incendio 
sviluppatosi attorno alle 23,45 
di sabato nell’atrio della gid- 
leria Intermedia del cinema 
Impero di piazza Risorgimen¬ 
to a Gallarate, a pochi chilo¬ 
metri da Varese. Le fiamme 
hanno distrutto le strutture 
superiori del locale, tra 1 più 
eleganti della città. Del tetto 
non è rimasto che lo schele¬ 
tro. I danni ammontano a 
circa 400 milioni. 

Polizia e carabinieri esclu¬ 
dono, per ora, che l’incendio 
sia doloso, ma una valutazio¬ 
ne più attendibile sulle cause 
potrà essere fatta soltanto do¬ 
po il sopralluogo che sarà 
fatto questa mattina alla pre¬ 
senza del pretore di Galla- 
rate. Per ora trovano suffi¬ 
ciente credito sia il classico 
mozzicone distrattamente get¬ 
tato sulla moquette, sia il 
corto circuito sprigionato da 
una linea elettrica inefficiente 
o da qualcuna delle luci al 
neon di una cucina, messa a 
scopo pubblicitario accanto ai 
grandi tendaggi dell’atrio. 

Di certo, per il momento, 
rimane l’elenco dei feriti. La 
eventuale responsabilità della 
direzione della sala, di cui è 
titolare una società per azio- 




LI HAI? 

li vuoi ben conservare? 

! I componenti che le danno vita sono 
combinati al momento; per questo mantiene il 
potere attivo al 100%. E* formulata a e condo la tue 
pertfcoìarl e s ig e nze. Moltissime sono le anomalie 
e tutte diverse tra loro, quindi 
vimA^po cu un mmamnvo 
paraonaHzzato. Se vuoi 
dare il giusto equilibrio ai tuoi 
capelli, secchi o stanchi, fragili o 
inconsistenti e combattere 
efficacemente grasso e forfora, 
alcune tra le cause della caduta 
dei capelli, il tuo trattamento 

*r 
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sono marchi registrati di esclusiva proprietà uaffiW Diffidate dalle imitazioni. 


ni rappresentata dal Gualtiero 
Zanetta, 52 anni, abitante in 
viale Belisario 9 a Milano, po¬ 
trà essere appurata dalla in¬ 
chiesta aperta dalla magistra¬ 
tura. 

Questa, in sintesi, la crona¬ 
ca raccontata da alcuni dei 
protagonisti del dramma : 
« Ero seduto nella galleria su¬ 
periore — dice Fabio Lomaz¬ 
zi, uno dei circa duecento 
spettatori attenti alle ultime 
fasi della proiezione serale — 
quando ho sentito dal basso 
che gridavano "fuori tutti! 
fuori tutti!". Sono stato il 
primo ad uscire. Quando ho 
raggiunto l’ingresso, dove il 
rischio era minore, la platea 
era già deserta». 

Al terzo piano, la gente se¬ 
duta sulle ultime poltroncine, 
si è trovata senza via di 
scampo. Impossibile guada¬ 
gnare, da quella posizione, le 
scale di sicurezza, che pro¬ 
teggono soltanto gli spettatori 
della galleria intermedia; la 
scala tra quest’ultlma e l’in¬ 
gresso inferiore, che conduce 
all’aria aperta, è, in quel mo¬ 
mento, completamente invasa 
dalle fiamme. Per raggiunge¬ 
re le uscite di sicurezza, dal 
terzo plano, occorre fare un 
salto di circa un metro e mez¬ 
zo, dislivello che separa, al¬ 
l’interno della sala, le due 
gallerie: « Alcuni spettatori 
della galleria intermedia — 
racconta un altro protagoni¬ 
sta, che chiede l’anonimato — 
per mettersi in salvo hanno 
preferito fare il salto di circa 
quattro metri, dalla galleria 
alla platea». 

Una serie di inconvenienti, 
dunque, hanno contribuito ad 
accrescere 11 panico e il nu¬ 
mero dei feriti: Ivano Loca¬ 
teli!, 21 anni, di Vergiate e 
Adriano Gasmatl, 24 anni, di 
Turbigo, sono stati 1 più for¬ 
tunati: se la sono cavata con 
leggere contusioni guaribili in 
pochi giorni. 

Altre otto persone sono in¬ 
vece ricoverate all’ospedale 
di Gallarate con progno si che 
vanno dal 15 al 90 giorni: 
Franco Gelasse, 22 anni, di 
Cardano per ustioni di secon¬ 
do grado alla mano destra e 
all’orecchio sinistro. Adriano 
Assolto, 24 anni, di Marosti¬ 
ca, con fratture all’omero si¬ 
nistro. Massimiliano Mazzetti, 
18 anni, di Vergiate, con frat¬ 
ture ad un calcagno e ad una 
tibia. Alessandra Balbo, 24 
anni, di Somma, Angela Za¬ 
nai ta, 21 an.il, dì Turbigo, ed 
Enrico Stria, 21 anni, di Cas¬ 
sano Magnago. 

La peggio è toccata a due 
fidanzati: Claudia Giussanl, 19 


anni di Gallarate e Maurizio 
Caletti, 23 anni, di Somma: il 
loro disperato tentativo di 
sottrarsi alle fiamme è stato 
con ogni probabilità impedi¬ 
to dalle gomitate ricevute da 
altri spettatori. Sono stati 
raccolti, privi di sensi, quan¬ 
do nella sala surriscaldata e 
piena di fumo non era rima¬ 
sto ormai più nessuno, dal 
vicebrigadiere di PS Antimo 
Tarantino e dal vicebrigadiere 
dei carabinieri Dino Lo Conte. 
Entrambi 1 feriti sono ricove¬ 
rati al Centro ustionati di Ni- 
guarda per le ustioni gravissi¬ 
me riportate al viso e alle 
braccia. La prognosi, per en¬ 
trambi, è riservatissima. 

Ad accorgersi, tra 1 primi, 
di quanto stava accadendo, 
sono stati 1 dipendenti del ci¬ 
nema. Dina Bonardi, cassiera 
dell'Impero, 62 anni, e le 
«maschere», Eugenio Zaupa 
e Antonio Scopelati verranno 
sentiti questa mattini dal pre¬ 
tore, al quale carabinieri e 
polizia consegneranno 1 ri¬ 
spettivi rapporti. Le fiamme 
sono state domate soltanto 
dopo circa tre ore dai vigili 
del fuoco, il cui Intervento si 
è reso necessario anche ieri 
pomeriggio per domare alcu¬ 
ni focolai che, nonostante la 
pioggia, si erano ravvivati ver¬ 
so mezzogiorno. 

Giovanni Laccabò 


Il Papa parla 
del suo prossimo 
viaggio in Polonia 

CITTA’ DEL VATICANO — 
Dal 2 al 10 giugno Giovanni 
Paolo n si recherà in Polo¬ 
nia. L’ha annunciato ieri il 
Papa stesso nel suo tradizio¬ 
nale discorso domenicale in 
cui si è anche soffermato 
sulla situazione nel Medio 
Oriente invitando 1 fedeli a 
pregare per la pace in quella 
parte del mondo. Riferendosi 
al suo prossimo viaggio in Po¬ 
lonia, Giovanni Paolo II ha 
ringraziato per l’Invito rice¬ 
vuto sia la conferenza epi¬ 
scopale che le autorità civili 
polacche rilevando che « seno 
davvero imperscrutabili 1 de¬ 
creti della provvidenza ebo 
cosi permette di celebrare LI 
novecenteetmo anniversario 
del martirio di San Stanislao 
a chi fino a poco fa ne era 
il successore nella sede ve¬ 
scovile di Cracovia». 


Un impegno dell’assemblea della Federcaccia 


Campagna per l'immagine 
di un cacciatore «ecologo» 

Si sostiene che I veri sportivi sono I primi «amici della natura » • L'esigenza di correg¬ 
gere errori e di chiarire all'opinione pubblica gli aspetti positivi del mondo venatorio 


La caccia sta attraversan¬ 
do un momento difficile. La 
adesione da parte dell’Italia 
alla Convenzione di Parigi e 
la recente direttiva della 
CEE, due atti che si tradur¬ 
ranno in nuove restrizioni al¬ 
l’esercizio venatorio, ma so¬ 
prattutto l’eventualità di un 
referendum con il quale si 
chiede l'abolizione totale del¬ 
la caccia nel nostro Paese, 
costituiscono motivi non cer¬ 
to trascurabili di preoccupa¬ 
zione, anzi di vero allarme, 
nel mondo dei cacciatori. 

Questi argomenti sono sta¬ 
ti quindi al centro della as¬ 
semblea nazionale della Fe¬ 
derarcela svoltasi venerdì e 
sabato scorsi a Roma e nel¬ 
la quale si è cercato di far 
emergere l’immagine di un 
ambiente venatorio disponibi¬ 
le per aggiornare la caccia 
alle esigenze moderne e per 
stabilire un concreto dialogo 
non solo con coloro che, ispi¬ 
randosi a concetti protezioni¬ 
stici, muovono critiche e ac¬ 
cuse, ma anche con l'intera 
collettività. 

Ma come stabilire questo 
dialogo? Innanzitutto spie- 

r ido chi è il cacciatore, qual 
la passione che lo muove 
e dimostrando — ha detto il 
compagno sen. Mingozzi, vice- 
presidente federale — che, 
se perdeste i cacciatori, il 
fronte della difesa della na¬ 
tura certamente si indeboli¬ 


rebbe, perché, sia pure inte¬ 
ressatamente, ma forse pro¬ 
prio per questo, chi pratica 
la caccia vuole più concre¬ 
tamente di altri la conserva¬ 
zione dell'ambiente. 

Si tratta, evidentemente, di 
stabilire in quale modo tale 
difesa e, comunque, tale spin¬ 
ta generica alla difesa dello 
ambiente, deve esser concre¬ 
tizzata onde evitar che l’azio¬ 
ne positiva venga vanificata 
da un disordinato prelievo. 
Non va in ogni caso sottova¬ 
lutalo — è stato detto — 
quanto finora i cacciatori 
hanno fatto, soprattutto nel 
campo della denuncia degli 
attentati alla natura costitui¬ 
ti dagli inquinamenti, dall’in¬ 
controllata diffusione dei ve¬ 
leni in agricoltura, dagli 
scempi edilizi; denuncia, spes¬ 
so sostenuta da prove con¬ 
crete, che certamente non a- 
crebbe avuto tanta risonan¬ 
za se non si fosse mosso il 
mondo venatorio. 

Ma è chiaro che, se oggi 
l cacciatori sono sotto accu¬ 
sa, qualcosa non funziona in 
Italia nella pratica dell'atti¬ 
vità venatoria. E questo è 
emerso all’assemblea di Ro¬ 
ma, anche se non in modo 
sempre chiaro e unanime. 
Certo non contribuiscono a 
diffondere una diversa e mi¬ 
gliore immagine del caccia¬ 
tore, posizioni demagogiche 
come quella dell'on. de Ro- 


Documento degli 
agenti di PS 
riuniti a Roma 

ROMA — I ritardi nel varo 
della riforma di polizia han¬ 
no creato disagio e malcon¬ 
tento. Governo e Parlamento 
debbono dare priorità a que¬ 
sto problema, con soluzioni 
* Intese a rafforzare le istitu¬ 
zioni, nel rispetto della de¬ 
mocrazia, dei cittadini e de¬ 
gli appartenenti al corpo». 
Questo In sintesi il documen¬ 
to approvato dall’assemblea 
degli agenti di PS di Roma, 
appartenenti al movimento 
per il sindacato unitario. 

Nel documento si esprime 
preoccupazione per alcuni 
provvedimenti adottati, che 
e hanno plà privato la poli¬ 
zia di importanti poteri, tra¬ 
sferiti ad altri organi», e 
per le conseguenze che po¬ 
trebbero scaturire da « una 
campagna di denigrazione e 
svilimento, orchestrata — si 
afferma — per privilegiare 
altre componenti, nella pro¬ 
spettiva del declassamento 
della PS». 


Uccide il cognato 
che minacciava 
la nipote 

TREVISO — Un pregiudica¬ 
to di Crespano del Grappa, 
Giuseppe Giovanni Sctumbar- 
ruto, di 26 anni, è stato uc¬ 
ciso con quattro colpi di fu¬ 
cile da caccia dal cognato. 
Felice Zardo, di 33 anni. Il 
fatto è avvenuto a Crespano 
del Grappa, in via Gherla, da¬ 
vanti all’abitazione di Schim- 
barruto. 

Subito dopo aver compiuto 
l’omicidio, Zardo si è recato 
alla caserma del carabinieri 

B r costituirsi. «Giustizia è 
Ita — ha detto ai militari 
— ho ucciso mio cognato: fi¬ 
nalmente mia sorella e mia 
nipote sono libere». 

Sciumbarruto, che era sta¬ 
to In carcere per associazio¬ 
ne per delinquere e furti, a- 
vsva sposato alcuni anni fa la 
sorella di Zardo, Floriana, di 
24 anni, che lavora come in¬ 
fermiera all’ospedale di Bas- 
sano del Grappa (Vicenza). 


sini, che ha accusato la pre¬ 
sidenza di remissività di fron¬ 
te alle richieste di ulteriori 
restrizioni. 

Diversamente si sono pro¬ 
nunciati invece il compagno 
sen. Sgherri, rappresentante 
della Toscana, e t compagni 
Bertoli (che ha presieduto la 
assemblea), Scheggi di Firen¬ 
ze, Lucchini di Brescia; il vi¬ 
ce-presidente nazionale Latini, 
il rappresentante della Ligu¬ 
ria Ànfossi, l’avv. Pifferi di 
Bolzano ed altri. 

La maggioranza degli inter¬ 
venti ha sostenuto la neces¬ 
sità di rafforzare l'intesa con 
le altre associazioni, miglio¬ 
rando sempre piti i rapporti 
all’interno dell’UNAVI (l'unio¬ 
ne che raggruppa, appunto, le 
associazioni venatorie), di sta¬ 
bilire collegamenti con il 
mondo culturale; ed è stato 
anche detto che la vera tute¬ 
la dell’ambiente da parte del 
cacciatore sarà possibile solo 
se si stabiliranno effettivi e 
diretti rapporti fra lo stesso 
cacciatore e il territorio in 
cui egli opera; insomma, oc¬ 
corre che siano i cacciatori a 
gestire il bene selvaggina. 

Il nocciolo della questione 
è infatti qui. Non basta e, al 
limite, non serve restringere i 
periodi di caccia o diminui¬ 
re il numero delle specie cac¬ 
ciabili o, ancora, stabilire ge¬ 
neralizzate limitazioni di ca¬ 
pi da abbattere in una gior¬ 
nata se poi, in qualche set¬ 
timana, si annienta tutta la 
selvaggina stanziale esistente 
in terreno libero; se poi pochi 
scalmanati (e non sono nep¬ 
pure tanto pochi), scorraz¬ 
zando a destra e a manca, 
possono dare del cacciatore 
un’immagine che i quella che 
appunto si vorrebbe cancel¬ 
lare. 

E anche per quanto riguar¬ 
da la selvaggina migratoria, 
che è quella su cui più si di¬ 
scute, occorre trovare solu¬ 
zioni diverse dalle alinoli. Si¬ 
gnificativi gii applausi scro¬ 
scianti allorché qualcuno ha 
avanzalo la proposta di chiu¬ 
dere tutte le cacce dopo il 
primo gennaio; ma si deve 
anche arrivare ad impedire 
che nei vosli di « passo » si 
creino affollamenti di centi¬ 
naia di persone in spazi che 
possono accoglierne qualche 
decina. 

La nuova immagine del cac¬ 
ciatore non la si crea sol¬ 
tanto controbattendo le cam¬ 
pagne faziose (che ci sono), 
ma anche e soprattutto met¬ 
tendo in condizione coloro 
che hanno vera e sana pas¬ 
sione di farla apprezzare e 
rispettare. 

Giusappa Carvatto 
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Lieve diminuzione dell’affluenza alle urne 


Si è votato ieri in tutta la Francia 
per il secondo turno delle cantonali 

Oltre mille i posti di consigliere in ballottaggio - Novecentosettanta scontri bilaterali tra destra e sinistra . Stru¬ 
mentale campagna sulle violenze commesse dagìi autonomi ai margini della grande manifestazione dei siderurgici 


DAI. CORRISPONDENTE 

PARIGI — Secondo turno 
delle cantonali. Ieri, In Fran¬ 
cia: oltre mille cantoni mo¬ 
bilitati per eleggere altrettan¬ 
ti consiglieri m ballottaggio, 
970 scontri bilaterali tra un 
candidato di destra e uno di 
sinistra, pili di 10 milioni di 
cittadini invitati alle urne. I 
risultati — se le cose doves¬ 
sero andare come una setti¬ 
mana fa, tra incertezze, false 
informazioni e spezzettamen¬ 
to di cifre da parte del mini¬ 
stero dell'Interno — si cono¬ 
sceranno soltanto quest'oggi 
verso mezzogiorno. 

Tra i primi elementi accer¬ 
tati ieri sera c’è una lieve di¬ 
minuzione (circa un punto) 
del tasso di partecipazione. 
Ciò vuol dire che le asten¬ 
sioni dovrebbero aggirarsi sul 
35-36 per cento anziché sul 
34-35. Il che, per un secon¬ 
do turno cantonale, non è ma¬ 
le se si pensa che in tempi 
meno agitati di questo le a- 
stensionl superavano spesso 
il 40 per cento degli iscritti. 

Un altro elemento, che può 
essere indicativo, conferme¬ 
rebbe la spinta a sinista di 
domenica scorsa se è vero 
che dallo spoglio dei voti del 
primi 187 cantoni (un sesto 
del totale) appare che la si¬ 
nistra guadagna 25 seggi e la 
maggioranza ne perde 15. 

Chirac perde la maggioran¬ 
za del Consiglio dipartimen¬ 
tale della Correze di cui era 
presidente. Lo sostituirebbe 
un comunista. 

Domenica scorsa, com’è no¬ 
to, le sinistre nel loro insie¬ 
me avevano superato il 55 
per cento dei voti. Se questa 
tendenza dovesse venire con¬ 
fermata dal secondo turno — 
e il calcolo del rapporto di 
forza tra destra e sinistra sa¬ 
rà più facile in quel cantoni 
dove due soli candidati sono 
rimasti a contendersi il seg¬ 
gio — non soltanto il governo 
dovrebbe proporsi una pro¬ 
fonda riflessione sull'opinione 
dei francesi nei suoi confron¬ 
ti, ma la presidenza di nu¬ 
merosi consigli dipartimenta¬ 
li passerebbe da destra a si¬ 
nistra, indebolendo ancora di 
più le strutture periferiche 
di potere del partiti di go¬ 
verno. 

Due fattori politici e socia¬ 
li possono tuttavia aver in¬ 
fluito, in un senso o in un 
altro, sulle scelte degli elet¬ 
tori chiamati alle urne per 


questo secondo turno: da una 
parte l'imponenza della ma- 
nifestazions parigina dei si¬ 
derurgici venuti dalle regioni 
più colpite dalla crisi econo¬ 
mica per ottenere dai poteri 
pubblici una revisione del pla¬ 
ni governativi di ristruttura¬ 
zione e del numero di licen¬ 
ziamenti che esso comporta; 
in secondo luogo l violenti 
incidenti provocati, dopo la 
manifestazione, dai gruppi au¬ 
tonomi sotto gli occhi di una 
polizia che aveva spiegato for¬ 
ze imponenti ma che è par¬ 
sa come bloccata da ordini 
che non arrivavano e che co¬ 
munque sono arrivati troppo 
tardi. 

Perchè diciamo che questi 
incidenti possono avere influi¬ 
to in un senso o nell’altro 
sul comportamento politico 
dell’elettorato? Per una sarie 
di motivi che cerchiamo qui 
di enumerare e illustrare. 

1) I siderurgici erano ve¬ 
nuti a Parigi per una mani¬ 


festazione forte e calma allo 
scopo di convincere il gover¬ 
no a rivedere i piani di ri¬ 
strutturazione e ad aprire un 
negoziato più serio dei pre¬ 
cedenti con le organizzazioni 
sindacali di categoria. Hanno 
sopportato un lungo viaggio 
notturno di andata appena u- 
sciti dalle fabbriche, una lun¬ 
ga marcia per lo vie di Pa¬ 
rigi, un lungo viaggio di ri¬ 
torno notturno per riprende¬ 
re il lavoro la mattina dopo: 
e oggi si vedono accusati da¬ 
gli organi ufficiali d'informa¬ 
zione di essere stati, con il 
sindacato organizzatore della 
manifestazione, la CGT, « i 
responsabili oggettivi degli in¬ 
cidenti ». L'amarezza e la de¬ 
lusione di Nancy, di Thion- 
ville, di Denain sono profon¬ 
dissimi. Ma altrettanto pro¬ 
fonda è la collera per queste 
speculazioni nelle quali si 
sono esercitati tutti i mezzi 
pubblici d’informazione, il go¬ 
verno e perfino alcune orga¬ 


nizzazioni sindacali come For¬ 
ce Ouvrière, secondo cui «nel¬ 
la situazione attuale, visti i 
rischi di disordini, i sindaca¬ 
ti debbono astenersi dall'or- 
ganizzare manifestazioni e li¬ 
mitarsi ad esercitare, nei ca¬ 
si estremi, il solo diritto di 
sciopero ». 

2) L'opinione pubblica è sta¬ 
ta frastornata da una cam¬ 
pagna senza precedenti sulle 
violenze commesse dagli au¬ 
tonomi. La manifestazione dei 
siderurgici è passata in se¬ 
condo piano o è stata prati¬ 
camente cancellata dalle in¬ 
formazioni. Per due giorni 
consecutivi non si è parlato 
che di vetrine saccheggiate, 
di poliziotti feriti, di Paese 
sulrorlo dell’anarchia, di ir¬ 
responsabilità dei sindacati e 
dei partiti politici che ave¬ 
vano aderito alla manifesta¬ 
zione. In un’opinione come 
quella francese questa cam¬ 
pagna non può non avere la¬ 
sciato tracce. 


3) Ma c'è stata provocazio¬ 
ne organizzata? La prova por¬ 
tata dalla CGT — un a auto¬ 
nomo» che in realtà era un 
agente di polizia —, la smen¬ 
tita irritata del ministro del¬ 
l’Interno, Bonnet, non sono 
che 1 due poli di una realtà 
molto più complessa. 

Un fatto è certo: la stessa 
Federazione del sindacati au¬ 
tonomi di polizia, traducen¬ 
do per altro lo stupore di 
centinaia di testimoni, ha ri¬ 
levato che gli ordini trasmes¬ 
si alle Compagnie repubbli¬ 
cane di sicurezza (CRS) ad¬ 
dette al controllo della mani¬ 
festazione sono arrivati stra¬ 
namente in ritardo rispetto 
agli avvenimenti. In altre pa¬ 
role, la polizia non è inter¬ 
venuta. 

Il PCF chiederà in Parla¬ 
mento, nei prossimi giorni, 
l’apertura di un'inchiesta. 

Augusto Pancaldi 


Mercoledì il voto ai Comuni 


Gran Bretagna: ore decisive 
per il governo laburista 


DAL CORRISPONDENTE 

LONDRA — La « febbre elet¬ 
torale » continua. Le dichia¬ 
razioni degli uomini politici, 
i commenti della stampa, le 
anticipazioni sul voto di sfi¬ 
ducia di mercoledì prossimo 
farebbero pensare che una 
consultazione generale in Gran 
Bretagna, alla fine di aprile 
o ai primi di maggio, sia or¬ 
mai inevitabile. 

Ma è davvero cosi? Il go¬ 
verno, dopo il messaggio di 
Callaghan giovedì scorso, man¬ 
tiene il riserbo, cercando di 
accreditare un atteggiamento 
di imperturbabilità. Solo un 
ministro, il titolare dell’Inter¬ 
no. Merlyn Rees, è uscito con 
una osservazione all'apparen¬ 
za sorprendente. In una in¬ 
tervista televisiva, egli ha 
detto che l’amministrazione 
laburista corre il grave ri- I 
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schio di uscire sconfìtta, di 
qui a quattro giorni, dal se¬ 
vero collaudo della Camera 
dei Camuni. Malgrado tutto, 
pensa di potercela ancora fa¬ 
re? « Sinceramente no », ha 
risposto Rees accrescendo co¬ 
si la sensazione che ormai 
circonda il decisivo appunta¬ 
mento parlamentare. 

In contrasto con questa li¬ 
nea pessimista, il capo del¬ 
l’opposizione, la signora That- 
cher, dimostra invece una si¬ 
curezza minore di quanto le 
circostanze sembrerebbero au¬ 
torizzare. Essa infatti si è 
limitata a ripetere che è ne¬ 
cessario un rinnovo del man¬ 
dato perché « ne abbiamo ab¬ 
bastanza del governo laburi¬ 
sta ». La Thatcher ha però e- 
vitato di impegnarsi in un 
pronostico definitivo circa il 
risultato dell’imminente scon¬ 


tro a Westminster. Da ambo 
le parti, dunque, si mette in 
luce un giuoco tattico che 
alimenta l’incertezza della vi¬ 
gilia. Fra le quinte, il nego¬ 
ziato e i patteggiamenti pro¬ 
seguono a ritmo accelerato. 
I deputati nord-irlandesi han¬ 
no ricevuto da tempo la ga¬ 
ranzia di un ampliamento 
numerico della loro rappre¬ 
sentanza ai Comuni. Ci si 
domanda ora se questa con¬ 
cessione, ormai convalidata, 
sia ancora sufficiente a riscuo¬ 
tere una contropartita di gra¬ 
titudine da uno o due mem¬ 
bri del gruppo ulsteriano, che 
tutti continuano ad indicare 
come il sorprendente ago del¬ 
la bilancia della eccezionale 
situazione che si è venuta a 
creare. Quanto ai tre espo¬ 
nenti regionali gallesi (del 
partito Plaid Cymru), pare che 


l’eventuale intesa, in base al¬ 
la quale essi potrebbero pre¬ 
stare in aula i loro voti al 
governo, abbia preso la forma 
del « baratto » vero e proprio. 
Ossia, il ministero del Lavo¬ 
ro sta frettolosamente varan¬ 
do una «leggina» che deve 
rispondere ad una rivendica¬ 
zione locale molto sentita. Si 
tratta della corresponsione 
del risarcimento danni e di 
altre provvidenze assicurative 
al minatori gallesi affetti da 
malattie professionali. I tre 
rappresentanti del Galles han¬ 
no già detto chiaro e tondo 
che se la legge è pronta per 
mercoledì essi si uniranno al 
governo nel tentativo di re¬ 
spingere l'assalto combinato 
fra conservatori, liberali e 
nazionalisti scozzesi. 

Antonio Branda 
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Nuove accuse di Hanoi 

I cinesi starebbero 
occupando altre 
posizioni in Vietnam 

Numerosi cadaveri di civili, fra cui donne e bambini, 
rinvenuti In fosse comuni nella provincia di Cao Bang 


BANGKOK — Con un comu¬ 
nicato diffuso dall’agenzia 
ufficiate VNA, li Vietnam ha 
ieri nuovamente accusato la 
Cina di non aver completato 
il ritiro delle sue truppe, le 
quali anzi avrebbero -occupa¬ 
to nuove posizioni, a Attual¬ 
mente — afferma la nota 
della VNA — le truppe cinesi 
stanno occupando oltre tren¬ 
ta località del Vietnam, con¬ 
tro le diciotto che occupa¬ 
vano in precedenza: alcune di 
queste località sono situate 
ben all'interno del territorio 
vietnamita ». 

Come è noto, i negoziati 
clno-vietnamiti dovrebbero 1- 
nlziare giovedì prossimo (29 
marzo) ad Hanoi. Il Vietnam 
ha però posto come condi¬ 
ziono preliminare all'avvio 
delle trattative il ritiro com¬ 
pleto delle truppe cinesi. In 
un commento pubblicato ieri, 
l’organo del PC, il Nhan Dan, 
ha ribadito che, qualora J 
colloqui non potessero Inco¬ 
minciare, « 1 cinesi ne saran¬ 
no interamente responsabili ». 

Due fosse comuni con ca¬ 
daveri di civili vietnamiti so¬ 
no state scoperte — informa 
un dispaccio Ansa-AFP — nel 
villaggio di Due Chinch, a 
sei chilometri dalla città di 
Cao Bang, da dove le truppe 
cinesi si sono ritirate il 15 
marzo. Un piccolo gruppo di 
giornalisti — tra i quali un 
inviato dell’agenzia France 
Presse — ha visto 38 ca¬ 
daveri, tra cui quelli di due 
bambini in tenera età, che 
giacevano in un pozzo poco 
profondo. ’ 

L’identità dei morti è stata 
stabilita in base all’esame dei 
loro indumenti, che erano sta¬ 
ti bruciati in un luogo non 
lontano dalla fossa comune, 
senza però venire compieta- 
mente distrutti. Si tratta di 
diciannove operaie, un ope¬ 
raio e diciotto bambini, in età 
comprese tra gli otto mesi e 
i tredici anni, uccisi con armi 
da fuoco ed anche a basto¬ 
nate. Secondo i parenti delle 
vìttime, che sono ritornati 
nel villaggio, sette delle don¬ 
ne erano incinte e cinque 
erano madri di famiglia. Inol¬ 
tre, poco lontano, sono stati 
ritrovati i cadaveri di altre 
tre donne, legate ad alberi e 
denudate, che sono state uc¬ 
cise con fucili «Ak47», i cui 
bossoli erano sparsi a terra. 

Non lontano dalla fossa, i 
giornalisti hanno visto alcuni 
cadaveri, più o meno ricoper¬ 
ti di sabbia o fango, in un 
fiume che alimenta la regione. 
Il loro numero non è stato 
ancora accertato. Secondo il 
dott. Hoan Kim, dell’Istituto 
sanitario centrale di Hanoi, 
che partecipa alle operazioni 
di disinfezione della provin¬ 
cia di Cao Bang, «l’immer¬ 
sione da parte dei cinesi di 
cadaveri nei corsi d’acqua 
non è stata casuale, vi era 
una volontà deliberata di in¬ 
quinamento che avrebbe po¬ 
tuto causare epidemie ». 

Altre fosse comuni sono 
state scoperte nella provincia, 
e questi massacri di civili — 
in gran parte donne e bam¬ 
bini, dato che gii uomini era¬ 
no nell'esercito e nelle mili¬ 
zie — sono stati commessi 
dai cinesi, affermano le au¬ 
torità provinciali e sanitarie 
vietnamite, poco prima di da¬ 
re inizio alla ritirata. Le au¬ 
torità affermano che in una 
altra località della provincia 
— che non è stata visitata 
dai giornalisti — sono stati 
ritrovati i corpi di un cen¬ 
tinaio di persone fucilate e 
legate ad alberi. 

Ad oltre una settimana dai 
ritiro delle truppe cinesi, gli 
abitanti di Cao Bang non so¬ 
no stati autorizzati a rientra¬ 
re nella città. Nel capoluogo 
hanno accesso solo le squadre 
sanitarie, artificieri e operai 
addetti al ristabilimento delle 
linee elettriche. I pali elet¬ 
trici sono stati tutti abbattu¬ 
ti, e poche sono le case an¬ 
cora in piedi. 

Secondo le valutazioni di 
un gruppo di giornalisti che 
ha visitato la cittadina e quel¬ 
le del vice presidente del co¬ 
mitato popolare della provin¬ 
cia, Nguyen Chuong, quasi il 
90% deU’abitato è stato di¬ 
strutto o gravemente danneg¬ 
giato. 

★ 

PECHINO — II vice primo 
ministro cinese Deng Xiao- 
ping è oggetto di violenti at¬ 
tacchi da parte di un « da- 
zebao » (manifesto a grandi 
caratteri) affisso ieri sul « mu¬ 
ro delia democrazia» a Pe¬ 
chino, nei quartiere centrale 
di Xidan, e firmato da uno 
dei gruppi (« Ricerca ») che 
hanno dato vita al cosiddet¬ 
to •Movimento democratico», 
duramente criticato il 16 mar¬ 
zo scorso, in una riunione di 
«quadri» — a quanto si di¬ 
ce —, proprio da Deng, che 
circa quattro mesi fa avreb¬ 
be invece approvato (o alme¬ 
no consentito) la sua costitu¬ 
zione. Il manifesto accusa 
Deng, fra l’altro, di •oppor¬ 
si alla democrazia » e di « tra¬ 
dire la fiducta del popolo ». 
Deng — afferma ancora il 
« dazebao », e la frase appare 
particolarmente significativa, 
considerando la discussione 
critica a proposito delTattua- 
zio ne delle « 4 grandi mo¬ 
dernizzazioni » in corso in Ci¬ 
na — tenterebbe di • attri¬ 
buire al ”,Movimento demo¬ 
cratico” la responsabilità del 
fallimento della politica eco¬ 
nomica che egli propugna: 
una volta di ptk, insomma, si 
vuol fare dèi popolo il capro 
espiatorio ». Il manifesto, d’al¬ 
tronde, va ancora più in là, 
accusando l’ex presidente Mao 
di « aver commesso crimini 
contro il popolo » e Deng di 
volerne « perpetuare la ditta¬ 
tura ». 

Il • dazebao », comparso in 
mattinata, era al suo posto 


sul « muro della democrazia » 
anche nel pomeriggio: lo han¬ 
no letto diverse migliaia di 
persone, « in silenzio e senza 
commenti », afferma un di¬ 
spaccio dell’Ansa. 

Intanto, si è appreso che 
un gruppo di giornalisti occi¬ 
dentali è stato condotto dalle 
autorità cinesi a visitare un 
campo di prigionieri vietna¬ 
miti istituito a Baise, nella 
provincia del Guangxi. I gior¬ 
nalisti si sono incontrati an¬ 
che con il comandante del 
campo, un ufficiale di circa 
60 anni, di nome Wang Sing. 
Il campo — riferisce il cor¬ 
rispondente dell’Ansa, Mino 
Brunetti — ospita 243 prigio¬ 
nieri (di cui. 10 donne, con¬ 
siderate dai cinesi « molto 
ostinate »): 171 soldati e 72 
membri della milizia. A quan¬ 
to ha sostenuto 11 comandan¬ 
te del campo, 11 60% di que¬ 
sti prigionieri (per lo più as¬ 
sai giovani) avrebbe affer¬ 
mato di non avere opinioni 
precise a proposito delle re¬ 
sponsabilità per il conflitto 
clno-vletnamita, il 30% ne at¬ 
tribuirebbe la responsabilità 
al governo vietnamita e il 10% 
al governo cinese. Uno dei 
prigionieri, di 28 anni, co¬ 
mandante di un plotone, in¬ 
tervistato, ha fra l’altro ac¬ 
cusato, però, le truppe cinesi 
di aver fatto uso di gas tos¬ 
sici per costringere alcuni ci¬ 
vili vietnamiti ad uscire dal¬ 
le caverne dove si erano ri¬ 
fugiati durante l’offensiva: gli 
ufficiali del campo lo hanno 
smentito, ma egli ha ripe¬ 
tuto le accuse, precisando di 
avere appreso la cosa da «al¬ 
tri soldati ». I prigionieri, che 
« non sembrano denutriti », 
non hanno comunque denun¬ 
ciato maltrattamenti. 


Un curdo 
governatore 
del Kurdistan 
iraniano 

TEHERAN — Per la prima 
volta nella storia del Paese 
un curdo, Ibrahim Yunessi. è 
stato nominato governatore 
generale del Kurdistan irania¬ 
no, ha annunciato Ieri Radio 
Teheran, 

La nomina è il risultato del¬ 
l’opera di mediazione svolta 
da una missione che, guidata 
dall'ayatollah Taleghani, si era 
recata nella città di Sanandaj, 
dove la settimana scorsa vi 
erano stati per tre giorni vio¬ 
lenti scontri. Nella città re¬ 
gna ora la calma. 

In un appello alla popola¬ 
zione curda, l’ayatollah Tale¬ 
ghani ha chiesto sabato se¬ 
ra alla popolazione di consi¬ 
derare l'esercito iraniano non 
come il vecchio esercito impe¬ 
riale, ma come la forza ar¬ 
mata popolare «di cui tutti 
abbiamo bisogno ». Parlando 
alla radio di Sanandaj egli 
ha invitato i curdi a votare 
« in massa », al referendum 
del 30 marzo, per la « Repub¬ 
blica islamica». 


Oggi si riuniscono 
i Paesi membri 
dell’OPEC 

GINEVRA — Si apre oggi a 
Ginevra una riunione dei rap¬ 
presentanti dei tredici Paesi 
membri dell'OPEC (l'organiz¬ 
zazione dei Paesi esportato¬ 
ri di petrolio). La riunione, 
che è stata definita «consul¬ 
tiva», ma con la possibilità 
di essere trasformata in 
« straordinaria » in qualsiasi 
momento, ha l’obiettivo di fa¬ 
re il punto e di coordinare 
una politica unitaria sul prez¬ 
zi del greggio. L'incontro du¬ 
rerà due giorni. 


E’ chiuso 
al traffico 
l’aeroporto 
di Entebbe 

NAIROBI — Va facendosi 
sempre più grave la situazio¬ 
ne militare in Uganda. Le au¬ 
torità locali hanno infatti di¬ 
sposto ieri la chiusura dell’ae¬ 
roporto di Entebbe imponen¬ 
do il coprifuoco nella capi¬ 
tale Rampala. I gravi prov¬ 
vedimenti sono stati presi al 
termine di una seduta d'emer¬ 
genza del Consiglio della Di¬ 
fesa, l’organo militare consul¬ 
tivo che affianca il Presidente 
Am in. 

Radio Rampala, ascoltata 
nella capitale del Kenia, ha 
annunciato che Io spazio ae¬ 
reo ugandese è stato chiuso 
a tutti i voli internazionali e 
che qualunque aereo sorpre¬ 
so a violare l’ordine verrà ab¬ 
battuto senza preavviso. Nes¬ 
sun accenno viene fatto alla 
situazione militare nel Paese, 
ma dagl} appelli rivolti da 
Amin alla popolazione ugan¬ 
dese si deduce che molto pro¬ 
babilmente l’avanzata delle 
truppe tanzaniane si appresta 
a compiere l’ultimo passo 
verso la capitale. Ieri era in¬ 
fatti circolata la notiiza del 
bombardamento di Entebbe 
da parte dell’artiglieria tanza¬ 
niana. 



e contratti 

filo diretto con i lavoratori 

I controlli sulla malattia: 
si tenta di restringere 
i diritti dei lavoratori 


Cari compagni, 

abbiamo letto sulla rubrica 
« Leggi e contratti - Filo di¬ 
retto con i lavoratori », la no¬ 
tizia intitolata « Toma alla ri¬ 
balta il problema malattia e 
quello dei controlli ». La de¬ 
cisione della Cassazione è in¬ 
teressante, però ci pare che 
essa possa anche prestarsi ad 
equivoci. Non potrebbe veri¬ 
ficarsi che siano proprio i 
padroni a far valere quella 
sentenza, proprio per colpire 
i lavoratori con il rapido in¬ 
tervento del medico fiscale? 
Dovreste proprio chiarirci l’ar¬ 
gomento per poter avere la 
possibilità di difenderci. 

DANTE GRAZIANI 
operalo della Pirelli 
(Milano) 


Nella rubrica del 18 dicem¬ 
bre 1978 si è dato notizia di 
una recente decisione della 
magistratura del lavoro (cioè 
della Corte di cassazione 5 
maggio 1978 n. 2156, pubbli¬ 
cata sulla rivista II Foro Ita¬ 
liano, 1978, parte prima, pa¬ 
gina n. 2206) alla quale si ri¬ 
chiama la lettera del compa¬ 
gno Groziani, e che ha ripro¬ 
posto la questione sempre di¬ 
scussa deH’accertamento della 
malattia del lavoratore. In so¬ 
stanza, come allora si è det¬ 
to, nella sentenza si è fatto 
questo ragionamento: 

— Lo statuto dei lavoratori 
(art. 5), per impedire l’abitua¬ 
le fiscalismo del controllo del 
medico di fiducia del datore 
di lavoro, ha affidato il con¬ 
trollo ad altri medici, ovvero 
a quelli dei servizi ispettivi 
(INAM, ad esemplo) dei com¬ 
petenti istituti previdenziali; 

— Oltre questo, lo Statuto 
non ha posto altri limiti o 
divieti al datore di lavoro e 
quindi neanche quello di pro¬ 
cedere al controllo quando la 
malattia è soltanto « suppo¬ 
sta »: cioè quando il lavora¬ 
tore è assente ma ancora non 
è giunta al datore di lavoro 
la comunicazione del lavora¬ 
tore che causa della assenza 
è appunto una sua malattia. 
E qui va per inciso ricordato 
che secondo il contratto il 
lavoratore ha normalmente tre 
giorni di tempo per comuni¬ 
care la malattia al datore 
di lavoro. La ragione per la 
quale secondo la Cassazione 
(e non si può dimenticare 
che nella realtà della vita giu¬ 
diziaria le decisioni di questo 
giudice hanno notevole in¬ 
fluenza su quelle degli altri 
giudici, pretori o tribunale) 
ci sarebbe la possibilità di 
procedere ad un controllo im¬ 
mediato, è in pratica questa: 
ammettere il controllo per in¬ 
fermità solo dopo la avvenu¬ 
ta comunicazione della malat¬ 
tia da parte del lavoratore, 
significherebbe eliminare ogni 
possibilità di controllo sia 
quando l'assenza è di breve 
durata, sia tutte le volte che, 
anche senza colpa del lavora¬ 
tore, l'avviso di malattia non 
pervenga al datore di lavoro. 

Ma questi argomenti, anche 
restando sul piano tecnico in¬ 
terpretativo, non sono affat¬ 
to convincenti. Il fatto cioè 
che l’art. 5 dello Statuto non 
abbia disposto nulla sul mo¬ 
mento dal quale il controllo 
può essere richiesto non ha 
anzitutto come necessaria con¬ 
seguenza l'ammissibilità della 
visita fiscale fin dal primo 
momento dell’assenza; sem¬ 
mai è vero il contrario, e 
cioè che se nella legge non 
sta scritto niente in proposi¬ 
to, la questione non può es¬ 
sere risolta che in rapporto 
alle finalità della norma ed 
al sistema in materia adotta¬ 
to da] contratto. Allora: a) è 
certo che l’assenza dal lavo¬ 
ro può dipendere da svariati 
e diversi fattori; b) è altret¬ 
tanto certo che I controlli 
previsti dall’art. 5 dello Sta¬ 
tuto non possono riguardare, 
tra le diverse e possibili cau¬ 
se di assenza, che quella con¬ 
sistente in una malattia, di 

S avità tale da impedire il 
voro, perchè altrimenti gli 
istituti previdenziali finireb¬ 
bero con il trasformarsi in 
servizi di investigazione pri¬ 
vata; c) dunque, perchè si 
metta in moto il meccanismo 
dell’art. 5 dello Statuto oc¬ 
corre che l’assenza sia quali¬ 
ficata da una malattia della 
quale, arnie il contratto pre¬ 
scrive, U datore di lavoro sia 
venuto a conoscenza tramite 
la comunicazione del lavora¬ 
tore: il che significa che se 
non c’è comunicazione non 
può esservi neanche il con¬ 
trollo previsto dall’art. 5. In 
altri termini, l’art. 5 dello 
Statuto è stato scritto avendo 
ben presente la prassi e il 
sistema contrattuale: per i 
quali, in primo luogo, il la¬ 
voratore che si ammala deve, 
entro un certo termine, co¬ 
municare la causa della sua 
assenza; poi c’è ovviamente 
il diritto del datore di lavoro 
di verificare se la comunica¬ 
zione ricevuta è vera o fal¬ 
sa; quindi il diritto al con¬ 
trollo non può sorgere che 
sul presupposto di una co¬ 
municazione del lavoratore 
(quella di essere ammalato), 
la cui veridicità può essere 
poi accertata nei modi previ¬ 
sti dallo Statuto. 

D’altra parte, se anche que¬ 
sta decisione della Cassazio¬ 
ne fosse esatta, sbaglierebbe 
il padronato ad esultare nella 
convinzione di avere ottenuto 
un mezzo in più per punire 
duramente i lavoratori, sem¬ 
pre ed a priori ritenuti as- 
-senteisti. L’eventuale legitti¬ 
mità di un intervento imme¬ 
diato del medico fiscale non 
significa affatto chiudere la 
partita sin dagli inizi e to¬ 
gliere di mezzo il medico di 
fiducia del lavoratore. Quindi 
l’accertamento del medico fi¬ 


scale, che intervenga prima 
o dopo la comunicazione del¬ 
la malattia, ha da fare 1 conti 
con quello del medico di fi¬ 
ducia del lavoratore: e questo 
lo ha affermato la stessa Cas¬ 
sazione in altre precedenti oc¬ 
casioni, nello stabilire cho il 
certificato del modico fiscale 
e quello del medico del la¬ 
voratore hanno lo stesso va¬ 
lore; e quindi cho, in caso 
di contrasto dell’uno con l’al¬ 
tro, il lavoratore non è obbli¬ 
gato ad attenersi a quanto, 
in contrasto con rnccertamon- 
to del proprio medico, quello 
fiscale abbia prescritto. Ed ò 
vero che il datore di lavoro 
potrebbe procedere al licen¬ 
ziamento, cosa che peraltro 
può pur sempre fare oncho 
per i motivi più assurdi ed 
ingiustificati, ma è anche ve¬ 
ro che, proprio per quanto 
la Cassazione lui affermato 
suH’equivalenzn dei due certi¬ 
ficati, al datore di lavoro, 
per legittimare la sua deci¬ 
sione, non sarà sufficiente ri¬ 
chiamarsi alla opinione del 
medico fiscale, dipendendo la 
legittimità del licenziamento 
dalla opinione che il giudice 
si sarà fatta, in base al con¬ 
fronto dei due certificati ed 
agli accertamenti disposti nel 
corso di causa. 

E poi, fermo restando sul 
piano legale tutto quanto si 
e detto, in una valutazione 
politica va ribadito che a noi 
va anche bene che vi siano 
strumenti efficaci di controllo 
della effettività della malat¬ 
tia, se non ultro perchè ri¬ 
spetto al problema delle bre¬ 
vi assenze potranno servire 
a far giustizia u a distingue¬ 
re ehi è ammalato davvero e 
chi è invece assente per pro¬ 
trarre il fine settimana. Que¬ 
sto vogliamo ricordarlo non 
solo per far chiarezza sulle 
nostre posizioni ma soprat¬ 
tutto per smascherare il ten¬ 
tativo, di lunga data, del pa¬ 
dronato, di fare un gran pol¬ 
verone, di ogni erba un fa¬ 
scio, di porre gli uni e gli 
altri sullo stesso piano, al 
solo scopo di indebolire la 
fiducia e la stima della gente 
nel lavoratori. E proprio per¬ 
chè le due situazioni non pos¬ 
sono e non debbono essere 
poste sullo stesso piano, va 
inoltre chiarito che nel cosid¬ 
detto microassenteismo ci sta 
anche la malattia vera, che 
se pur di breve durata è 
tale da impedire di andare a 
lavorare. O dobbiamo spera- 
ri, almeno per... ragioni di 
uguaglianza, che anche ai pa¬ 
droni capitino le coliche di 
fegato, il mal di denti, i mo¬ 
menti di crisi legati a prece¬ 
denti malattie, insomma una 
indisposizione, di breve du¬ 
rata quanto si vuole, ma che 
pur sempre malattia è? Ma 
purtroppo in questi casi la 
giustizia della Cassazione non 
serve a niente, perchè in ul¬ 
tima analisi, lo sappiamo, 1 
giudicati sono sempre e solo 
i lavoratori. Loro, i padroni, 
assenteisti vogliono essere co¬ 
me e quando credono; i la¬ 
voratori, invece, anche se am¬ 
malati, dovrebbero ugualmen¬ 
te lavorare, pena altrimenti il 
rischio di perdere il posto. 


nomina 


Sulla 
in ruolo 


degli insegnanti 

Il Consiglio di Stato sez. VI 
con decisione 14 luglio 1978 
fin Foro italiano 197», III, 5) 
ha deciso una questione di 
grande rilevanza pratica per¬ 
chè si occupa del pn/blema 
del contemperamento degli 
interessi degli insegnanti as¬ 
sunti in ruolo in base all’arti¬ 
colo 17 L. 30-7-1973. n. 477, 
con quelli degli insegnanti di 
cui alle graduatorie ad esau¬ 
rimento. Secondo la citata 
decisione, che annulla quella 
del TAR Lazio set. IH, 20 
giugno 1977, n. 340. i provve¬ 
dimenti di nomina in ruolo 
degli insegnanti « diciassetti- 
sti* con decorrenza 1* otto¬ 
bre 1974, nei posti da essi oc¬ 
cupati sono legittimi, anche 
se non si è riservata una 
quota di posti agli insegnan¬ 
ti incaricati compresi in pre¬ 
cedenti graduatorie ad esauri¬ 
mento. Peraltro è legittima la 
nomina in ruolo degli inse¬ 
gnanti incaricati che al mo¬ 
mento dell’entrata in vigore 
della nuova normativa a fa¬ 
vore del « diciassettisti » aves¬ 
sero già maturato li diritto 
in base a precedenti gradua¬ 
torie ad esaurimento, anche 
se. per ritardo imputàbile ni 
l’amministrazione, tale nomi¬ 
na sia intervenuta .solo dopo 
che il posto sia stato occu¬ 
pato da insegnante « dicias- 
setrista ». 

Nella decisione si aggiun¬ 
ge inoltre: 

1) che è illegittimo il prov¬ 
vedimento col quale l’Ammi¬ 
nistrazione nega sena» adegua¬ 
ta istruttoria ad un insegnan¬ 
te incaricato incluso in ima 
graduatoria ad esaurimento 
che sussista la disponibilità 
di un posto per la sua no¬ 
mina in ruolo, per l’esigen¬ 
za di nominare in ruolo gli 
insegnanti c diciassettisti » nei 
posti da questi occupati; 

2) che è infondata la que¬ 
stione di costituzionalità dei¬ 
pari. 17 Iene 30 luglio 1973 
n. 447 in riferimento agli ar¬ 
tìcoli 3, 4, 97 Costituzione, al¬ 
lorché il primo dispone la 
nomina in ruolo dei « dicias¬ 
settisti », incidendo sulle posi¬ 
zioni degli insegnanti inca¬ 
ricati già esclusi nelle pre¬ 
cedenti graduatorie ad esau¬ 
rimento. 
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1 .NTEPRIMA 

TV 

\ A Sanremo il nuovo film del cineasta polacco 



Il nuovo programma tele¬ 
visivo che esce (questa sera 
sulla Rete due) con la mia 
Arma accanto a quella di 
Sergio Moravia e Marcello 
Ugolini — II labirinto della 
immaginazione — si può de¬ 
finire una combinazione tra 
spettacolo e programma cul¬ 
turale. • • 

Presentiamo infatti una se¬ 
rie di opere che hanno tutti 
1 crismi per essere conside¬ 
rate « spettacolo ». Si tratta 
di film come quelli dedicati 
al tema dello sdoppiamento 
della personalità e 11 nuo¬ 
vissimo che si ispira al Tam¬ 
buro di latta di GUnther 
Grass. Si tratta di teatro co¬ 
me Verso Damasco di Strind¬ 
berg, L'anitra selvatica di Ib- 
sen, una serie di opere di 
Samuel Beckett. E anche di 
un’opera lirica come la But- 
terfly di Puccini. Ma tutti 
questi lavori sono presenta¬ 
ti, usati, in modo nuovo. 

Una debolezza ricorrente in 
chi presenta una propria tra¬ 
smissione è quella di sotto¬ 
linearne innanzi tutto la no¬ 
vità, la diversità, il poten¬ 
ziale di rottura rispetto alla 
tradizione dei programmi a- 
naloghi. E io non mi sottrar¬ 
rò del tutto a questa debolez¬ 
za. Non pretendo di consi¬ 
derare una novità il fatto di 
portare il teatro, o comunque 
opere legate alla rappresen¬ 
tazione siano esse teatro, li¬ 
rica o cinematografo, in te¬ 
levisione! Anzi mi pare che 
ci sia in atto una massiccia 
introduzione della prosa te¬ 
levisiva. Ma non c'è dubbio 
che il modo in cui gli spet- 


Nel labirinto 
della creatività 


tacoli vengono trattati in que¬ 
sto Labirinto dell'immagina¬ 
zione è molto diverso dal so¬ 
lito. 

La RAI ci ha infatti abi¬ 
tuati a vedere teatro o cine¬ 
ma preceduti, o seguiti, da 
una conversazione esplicativa 
o illustrativa. L'opera costi¬ 
tuisce una confezione, comple¬ 
ta e impacchettata, presenta¬ 
ta allo spettatore nella sua 
monolitica globalità. Noi en¬ 
triamo Invece nel cantiere, 
o se si vuole nel laboratorio, 
sia della creazione artistica 
che del suo adattamento sce¬ 
nico, e ci entriamo scortati 
dagli addetti al lavori. Ci ac¬ 
compagnano innanzitutto i di¬ 
rettori e gli ideatori degli al¬ 
lestimenti scenici — Luca 
Ronconi, Mario Missiroll. 
Schlondorff, Lavelli (che si 
sono rispettivamente occupa¬ 
ti di Ibsen, Strindberg, GUn¬ 
ther Grass e Puccini) e altri. 
Costoro spiegheranno agli 
spettatori, dall’interno del la¬ 
voro compiuto, 1 perché del¬ 
le loro creazioni e interpre¬ 
tazioni, servendosi dell'opera 
spezzata, scomposta e ricom¬ 
posta per illustrare il loro 
discorso. 

Gli altri addetti ai lavori 
che ci accompagnano in que¬ 
sto percorso, che definirei 
senz'altro affascinante, sono 


invéce gli studiosi e gli si 
cialistl delle diverse epoche, 
tematiche e caratteristiche 
delle varie opere esaminate. 
Il filosofo, e esperto di sto¬ 
ria della letteratura europea, 
Sergio Moravia sarà fiancheg- 

S lato di volta in volta da cri* 
ci teatrali, cinematografici, 
d’arte, di musica e cosi via. 
Anche da loro il discorso ver¬ 
rà via via puntualizzato ed 
esemplificato dalla rappresen¬ 
tazione. 

Si potrebbe forse obiettare 
che cosi facendo si toglie al¬ 
lo spettatore il piacere di 
godersi uno spettacolo in pa¬ 
ce, neUa sua concezione uni¬ 
taria originale... Ma in realtà 
ci si accorge di quanto in¬ 
vece giovi alla comprensione 
dell’opera, vista non come 
creazione autonoma ma co¬ 
me prodotto di una cultura 
esaminata nel suo complesso, 
in tutte le sue diverse ra¬ 
mificazioni. 

Particolarmente interessanti 
risultano ad esempio i rap¬ 
porti, che vengono fuori con 
evidenza inaspettata in que¬ 
sta specie di analisi compa¬ 
rata, tra alcune opere lette¬ 
rarie o teatrali e i primi stu¬ 
di di Freud. Evidentemente 
una serie di fermenti erano 
nell'aria, e in opere di Strind¬ 
berg, di Poe, di Stevenson, 


di Hoffmansthal si scoprono 
straordinarie intuizioni psica¬ 
nalitiche, che troveranno con¬ 
ferma nel lavoro di Freud e 
Jung. 

Nella prima puntata, che 
si intitola II doppio e il ci¬ 
nema , si sottolinea proprio 
la coincidenza tra il ricor¬ 
rente tema della doppia per¬ 
sonalità, dell'altro se stesso 
che troviamo in molta let¬ 
teratura tra Ottocento e No¬ 
vecento (e che qui vedremo 
tradotto in film) e i primis¬ 
simi studi di Freud, attinenti 
al caso di Anna O, che pre¬ 
sentava perlappunto le carat¬ 
teristiche di una doppia per¬ 
sonalità, di una personalità 
« alternata ». 

Perché questo titolo con ri¬ 
ferimento al labirinto, che 
sembrerebbe voler quasi con¬ 
fondere invece che orientare 
lo spettatore? L’uomo, In que¬ 
sto caso l'autore, si costrui¬ 
sce da sé il proprio labirin¬ 
to. Come itinerario di vita 
e anche come schema men¬ 
tale, per cimentarsi con se 
stesso, per mettersi alla pro¬ 
va. E al centro di questo la¬ 
birinto c’è la fine di tutto 
ma anche il principio di un 
tutto nuovo, nello stesso tem¬ 
po una morte e una resur¬ 
rezione. Noi percorriamo in¬ 
sieme agli autori, agli spet¬ 
tatori e a coloro che hanno 
dedicato il loro lavoro e il lo¬ 
ro pensiero alle opere di chi 
ci occupiamo, sia il labirinto 
percorso della creazione che 
quello che si dipana all'in- 
dietro, nella chiarificazione 
dei temi e dei simboli. 

Giulio Macchi 


CONTROCANALE 


TV 


Non è bastato neppure Gol- 
doni (nel senso di Luca) per 
trasformare in Qualcosa di 
meno squallido del solito il 
nuovo show del sabato sera, 
Luna Park. Qualche rara bat¬ 
tuta più intelligente di Gol- 
doni e dell'altro autore dei 
testi, Enrico Sermasi, c'è sta¬ 
ta, ma la prima puntata del¬ 
lo spettacolo ci ha provocalo 
solo irritazione e noia. 

Battute come quelle messe 
in bocca alla coppia di co¬ 
niugi nelle sequenze iniziali 
fu con la parità il bambino 
è a mezzadria a) sono vec¬ 
chie e stantie come biscotti 
dimenticati in un armadio. 
Quand'ero bambino, tanti an¬ 
ni fa, sentivo cantare una 
canzonetta antifemminista che 
diceva pressappoco così: « E 
un bel giorno si vedrà - che 
il piccino di mammà - se 
l'allatterà papà a. Bisogna di¬ 
ventare vecchi per sentirsi ri¬ 
petere queste battute in uno 
show presentato come qual¬ 
cosa di nuovo per le nostre 
serate del sabato? 

Non per essere schizzinosi 
ma vi pare che rappresenti¬ 
no qualcosa di nuovo e di in¬ 
telligente le battute sulle ban¬ 
che degli organi tipo questa: 
« Tu vai lì e depositi un re¬ 
ne e ogni anno ti danno due 
calcoli di interesse »? O que- 


Che noia 
al Luna Park! 


ste altre, sempre tratte dallo 
stesso scketch dedicato alla 
« macchina del check-up »: 
« Il brusco allontanamento 
dell'on. Tedeschi dall'on. Al- 
mirante si spiegherebbe col 
fatto che Almirante a causa 
di alcuni denti cariati ha un 
alito...!»; «Carter ride sem¬ 
pre perché ha un po’ di gen¬ 
givite »; « Mussolini teneva 

sempre le mani sui fianchi 
perché soffriva di duodeni¬ 
te »; « Stalin lo abbiamo cri¬ 
ticato per le sue purghe. Ma 
lo sapete che Stalin aveva 
una stitichezza che faceva 
paura?». C'è da arrossire per 
questa sfilza di scempiaggi¬ 
ni sparateci addosso dal vi¬ 
deo, noi che paghiamo il ca¬ 
none e siamo inermi davanti 
a questi « terroristi » della 
battuta. 

Né migliori sono stati i mo¬ 
nofoghi di Enrico Beruschi 
sui regali e di Beppe Grillo 
(di cui pure si è intravvista 
la bravura) che viene fra lo 
altro a raccontarci che i giap¬ 


ponesi hanno il complesso 
dei capelli lisci e che perciò 
di primo mattino, quando i 
negozi sono ancora chiusi, si 
lanciano a testa bassa con¬ 
tro le saracinesche per far¬ 
seli ondulati. 

Anche la parodia del dibat¬ 
tito televisivo su Napoli af¬ 
fidata al Trio della Smorfia 
è stata di basso livello. 

Pippo Baudo che gira tra 
il pubblico del Luna Park 
è quello di sempre. Ci si 
aspetta che da un momento 
all’altro annunci una lotterìa 
o un quiz. 

Per il resto i soliti balletti, 
con una ragazza bionda, Hea- 
ther Parisi, che per motivi 
fino a questo momento igno¬ 
ti è stata presentata come 
una rivelazione, e l'esibizione 
di Tina Turner la cui figura 
comincia ad assumere con¬ 
torni da menù a base di tor¬ 
tellini. 

Tutta qui, purtroppo, la 
tt grande novità » del sabato 
sera. Certo dev'essere difficile 


scrivere per un pubblico così 
vasto com'è quello televisivo 
e per il genere « leggero ». 
Afa non si capisce ugualmen¬ 
te perché noi telespettatori 
dobbiamo essere considerati 
tutti un po’ scemi. Se un 
giornalista scrive per il suo 
giornale riesce ad essere 
spesso brillante e spiritoso. 
Nel testi per la TV di questo 
spirito restano labili tracce. 

E' il vecchio, cronico pro¬ 
blema di considerare questi 
tipi di spettacolo di serie B. 
Diamogli un po' di gambe e 
qualche scenetta idiota sennò 
non capiscono: questo deve 
essere il ragionamento tipo 
di chi allestisce questi spet¬ 
tacoli. 

Intendiamoci: non preten¬ 
diamo di avere testi dì Jona¬ 
than Swift per passare un’ora 
il sabato sera ma risparmia¬ 
teci, con tutti i guai che già 
abbiamo, le battute su Stalin 
che faceva le purghe perché 
soffriva di stitichezza e sui 
reni che messi in banca ren¬ 
dono calcoli . 

Di Luna Park si annuncia¬ 
no altre sette puntate. O cam¬ 
bia in meglio o dovremo ri¬ 
volgerci all'ONU. Qualcuno 
deve pur tutelare i telesvet- 
tatori. 

Ennio Elena 


PROGRAMMI TV 


Rete uno 


12.30 ARGOMENTI • Spagna: l’epoca dei barbari (colori) 

13 TUTTILIBRI • Settimanale di informazione libraria (co¬ 
lori) 

13.30 TELEGIORNALE 

14 SPECIALE PARLAMENTO (colori) 

14,25 UNA LINGUA PER TUTTI: l’italiano (colori) 

17 DAI. RACCONTA • Romolo Valli (colori) 

17,10 GIOVANI E LAVORO 

17.50 DIMMI COME MANGI 

18.20 ARGOMENTI - L’Europa di fronte alla grande crisi (co¬ 
lori) 

18.50 L’OTTAVO GIORNO - A tu per tu (colori) 

19.20 ETTORE FIERAMOSCA, regia di Alessandro Blasetti 

19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO (colorì) 

20 TELEGIORNALE 

20,40 VINCENTE MINNELLI - Cinema vuol dire Hollywood: 
«Tè e simpatia», regia di Vincente Minnelli, con Debo¬ 
rah Kerr, John Kerr, Leif Ertckson 

22.30 PRIMA VISIONE (colori) 

22.45 AMARE - Un incontro con Mino Vemiaghi, partecipano 
Iva Zanicchi e il complesso « Arabesque », presenta Nino 
Fuscagni, regia di Giamd Vaiano 

23.30 TELEGIORNALE • OGGI AL PARLAMENTO (colorì) 


Rete due 


12.30 SETTE CONTRO SETTE * VEDO. SENTO, PARLO (co 
lori) 

13 TG2 ORE TREDICI 

13.30 CENTOMILA PERCHE’ - Un programma di domande e 
risposte (colorì) 

14 CICLISMO: Giro della Calabria (colori) 

17 TV 2 RAGAZZI • Barba papà, disegni animati (colorì) 
17.05 LA BANDA DEI CINQUE, telefilm (colorì) 

17.30 SPAZIO DISPARI - Disturbi del linguaggio 

18 NETSILIK, I NOMADI DEL GHIACCIO (colorì) 


18.30 

18.50 
19,05 
19,45 
20,40 

21.50 
22,05 

23,05 

23.30 


DAL PARLAMENTO - TG2 SPORTSERA (colori) 
SPAZIOLIBERO - I programmi dell’accesso 
BUONASERA CON... JET QUIZ (colorì) 

TG2 STUDIO APERTO 

MAZZABUBU’ - Spettacolo musicale con Gabriella Ferri, 
regia di Antonello Falqui (colori) 

SPAZIO LIBERO - I programmi dell’accesso 
IL LABIRINTO DELL’IMMAGINAZIONE - « Il doppio e 
il cinema» (colori) 

SORGENTE DI VITA • Rubrica di cultura ebraica 
TG2 STANOTTE 


Svizzera 


Ore 17,50: Telegiornale; 17,55: Il topo di città e il topo di 
campagna - Ciao Arturo; 18,20: Retour en France; 18,50: 
Telegiornale; 19,05: Obiettivo sport; 20,15: Il Regionale; 20.30: 
Telegiornale; 20,50: Civiltà; 21,40: Itzhak Perlman e Pinchas 
Zukerman in concerto; 22,30: Telegiornale. 


Capodistria 


Ore 19,50: Punto d’incontro; 20: L’angolino dei ragazzi; 20,15: 
Telegiornale; 20,35: La trappola; 21,15: Il gatto; 22,25: Passo 
di danza. 


Francia 


Ore 12,03: Qualcosa di nuovo; 12,15: Fulmine; 12,45: A 2; 
13,20: Pagina speciale; 13,50: Una donna sola; 15: Geneviève; 
17,25: Finestra su...; 17 , 55 : Recré A 2; 18,35: E’ la vita; 19,45: 
Top club; 20: Telegiornale; 20,35: Varietà; 21,40: Domande di 
attualità; 22,40: Capolavori in perìcolo; 23,10: Telegiornale. 


Montecarlo 


Ore 17,45: Disegni animati; 18: Paroliamo; 19,15: Vita da 
strega; 19,50: Notiziario; 20: Medicai Center: 21: La colpa 
di Janet Ames; 22,35: Notiziario; 22,45: Montecarlo sera. 


OGGI VEDREMO 


Tè e simpatia (Rete uno, ore 20,40) 

Nuovo appuntamento con il cinema «hollywoodiano» di Vin¬ 
cente Minnelli. Tè e simpatia (del 1956) è tratto da una com¬ 
media di Robert Anderson, che ne curò pure la sceneggiatu¬ 
ra, ed è centrato sui difficili rapporti fra il giovane protago¬ 
nista e i suoi compagni di scuola. A Tom non piace lo sport, 
passa il tempo a leggere e ad ascoltare musica. « Sospetti ■ di 
omosessualità incombono su di lui sino al punto che gli si 
crea il vuoto intorno. Solo Laura, moglie di un professore 
lo capisce e lo aiuta. Diventato scrittore di successo Tom tor¬ 
na alla vecchia scuola e rivive con gratitudine i momenti pas¬ 
sati con Laura. 


Mazzabubù (Rete due, ore 20,40) 

La 2* trasmissione dello spettacolo con la partecipazione di 
Gabriella Ferri, Pippo Franco, Enrico Montesano, Oreste Lio¬ 
nello e Gianfranco D’Angelo, arriva all'Italia degli anni Cin¬ 
quanta, al perìodo dell’industrializzazione del consumismo. 
L’americanonucia, a suo tempo presa di mira anche da Al¬ 
berto Sordi, viene rievocata dalla stessa Ferri che canta la no¬ 
ta canzone di Carosone « Tu vuò fà l'americano » e da Enrico 
Montesano che fa un monologo sui marina. Un balletto di 
antenne TV simboleggia anche l’avvento e la diffusione del 
mezzo televisivo. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

GIORNALI RADIO: 7, 8, 10, 
12, 13, 14, 15, 17, 19, 21, 23; 
6: Stanotte, stamane; 7,20: 
Lavoro flash; 7,30: Stanotte, 
stamane; 7,45: La diligenza; 
8.40: Intermeiao musicale; 
9: Radio anch'io; 10: Con¬ 
trovoce; 11,30: Incontri mu¬ 
sicali del mio tipo; 12/36: Voi 
ed io *79; 14,05: Musical¬ 

mente; 14,30: Un racconto di 
Marino Moretti; 15,05: Rally; 
15^®: Errepluno; 18,45: Alla 
breve; 17,06: Giochi di paura, 
racconto; 17,30: Chi, come, 
dove, quando; 17,55: Obiet¬ 
tivo Europa; 18,35: C’era una 
volta un beat; 19,35: Elettro- 


domestici ma non troppo; 20: 
Appuntamento con Edith 
Piai e Bruno Lausi; 20,20: 
Sipario aperto; 21,05: Folk- 
documenti: 21 , 30 : Combina¬ 
zione suono; 23,10: Oggi al 
Parlamento; 23,18: Buonanot¬ 
te da... 

Radiodue 

GIORNALI RADIO: 6.30: 
7,30, 840. 940. 1140. 1240, 
1340. 1640. 1840, 1940, 2240; 
6: Un altro giorno; 7,45: 
Buon viaggio; 745: Un altro 
giorno; 845: Musica e sport; 
8,45: Vi aspetto a casa mia; 
943: Una furtiva lacrima, vi¬ 


ta di Donizetti; 10: Speciale 
GR2; 10,12: Sala F.; 1143: 
Spufolibero; 1143: n rac¬ 
conto del lunedì; 12,10: Tra¬ 
smissioni regionali; 12,45: n 
suono e la mente; 13,40: Ro¬ 
manza; 14: Trasmissioni re¬ 
gionali; 15: Qui Radio due; 
15,45: QjI Radio due; 1647: 
Qui Radio due; 1740: Spe¬ 
ciale GR2; 1740: Hit parade 
due; 1843: Spazio X; 1940: 
UFO: ipotesi sonore semi¬ 
serie; 2040: Musica a Palano 
Lab la; 2240: Panorama par¬ 
lamentare. 

Radiotre 

GIORNALI RADIO: 6,45, 
740, 8,45, 10,45, 12,45, 13,45, 


18,45, 20,45, 2345; 6; Preludio; 
7: Il concerto del mattino; 
845: n concerto del mattino; 
9: 11 concerto del mattino; 
10: Noi, voi, loro donna; 1045: 
Musica operistica; 1140: Le 
serate e le battaglie futuri¬ 
sta; 1240: Long playing; 13: 
Pomeriggio musicale; 1545: 
GR3 cultura; 1540: Un certo 
discorso musica giovani; 17: 
La sdenta è un’avventura; 
1740: Spazio tre; 19.15: Spa¬ 
zio tre; 21: Nuove musiche; 
2140: L'emigrazione italiana 
in URSS durante il fasci¬ 
smo; 22,10: Luigi Cherubini; 
2345: n jazz. 


Zanussi alle prese con 

la guerra e la storia 

» 1 

Fresco e polemico film «femminista» della georgiana Gogoberidse 





DALL'INVIATO 

SANREMO — Dopo la recen¬ 
te « personale » televisiva (cu¬ 
rata da Pietro Pintus per la 
Rete due), Krzysztof Zanussi 
si è rifatto vivo a Sanremo 

— che lo aveva già visto vin¬ 
citore nel ’71 col bellissimo 
Dietro la parete — col finora 
inedito film Sentieri nella 
notte, realizzato tra il ’78 e 
11 ’79 per conto della West- 
deutscher Rundfunk di Colo¬ 
nia. L’attesa per questo ap¬ 
puntamento era grande e, 
dobbiamo dire che non è sta¬ 
ta minimamente delusa. E’ 
uno Zanussi tutto nuovo quel 
che si ritrova in Sentieri netta 
notte: per la corale tematica, 
come stile e ambientazione 
narrativi, per l’approccio di 
ampio respiro al problema 
della storia, sia come evoca¬ 
zione-ripensamento di un do¬ 
loroso passato, sla quale rav¬ 
vicinata verifica di laceranti 
tragedie che nel presente tro¬ 
vano troppo spesso scarsa e 
distratta eco. Ciò che di Za¬ 
nussi, Invece, rimane inalte¬ 
rato in questo film sono la 
sempre sorprendente lucidità 
di analisi e lo strenuo rigore 
critico coi quali il quaran¬ 
tenne cineasta polacco raffi¬ 
gura un determinato scorcio 
del reale per prospettare poi, 
problematicamente, in tutta la 
sua ramificata complessità, la 
stoica fatica dell'uomo teso, 
pur tra contraddittorie vicen¬ 
de, verso una compiuta digni¬ 
tà e il pieno affrancamento 
da ogni soggezione. 

Sentieri nella notte è an¬ 
che il primo film di Zanussi 

— crediamo — che affronta 
la questione della guerra, e, 
in ispecie, la lotta indomita 
del popolo polacco contro 
l’invasore nazista. Il film ner 
altro si inoltra soltanto fug¬ 
gevolmente nel fragore della 
guerra guerreggiata, per pri¬ 
vilegiare ancora e sempre uno 
studio approfondito di perso¬ 
naggi e situazioni emblemati¬ 
ci del groviglio tragico di 
quegli anni. L'azione si svol¬ 
ge per gran parte nella son¬ 
tuosa dimora di campagna di 
un’aristocratica famiglia di 
proprietari terrieri polacchi, 
ma c’è un prologo significa¬ 
tivo che situa il tema di fon¬ 
do del film — appunto, il 
senso e forse il controsenso 
della storia — in una orga¬ 
nica dimensione dialettica. La 
madre e la fidanzata di Frie¬ 
drich, giovane ufficiale tede¬ 
sco anch’egli d’estrazione ari¬ 
stocratica e di buoni studi 
umanistici, parlano della loro 
vita di guerra a Colonia e 
distrattamente il loro discor¬ 
so scivola sul passato che le 
due donne, ognuna per propri 
motivi, tendono a rimuovere 
come un fastidioso ingombro. 

Poi, lo sviluppo del raccon¬ 
to si sposta, per quasi tutto 
l’arco del film, in terra polac¬ 
ca. Friedrich e il cugino Hans 
Albert, già suo docente all’u¬ 
niversità, conversano come 
due amabili gentiluomini di 
etica, di estetica, delie ragio¬ 
ni e delle sragioni della guer¬ 
ra. Ma, pensiero dominante 
nei due è l’interrogarsi sulla 
loro collocazione e il loro ruo¬ 
lo, quali ufficiali deli’armata 
hitleriana, in quella guerra, in 
quel posto dove ogni persona, 
ogni contatto incidentale li re¬ 
spinge quali intollerabili pre¬ 
varicatori e nemici. Hans Al¬ 
bert, più attempato e ormai 
rotto al cinismo militaresco, 
« ammaestra » Friedrich nel 
non indulgere poi troppo a 
nobili principi e, semmai, di 
coltivare il proprio gusto per 
l'arte e per la cultura come 
un uomo « superiore », l’uomo 
nazista, cui tutto è dovuto 
per diritto di natura. Frie¬ 
drich, irresoluto e confuso, 
non riesce a capire e a con¬ 
dividere fino in fondo questa 
idea del mondo, anche se egli 
rimane interamente calato al¬ 
l'interno della macchina da 
guerra hitleriana. 

Per di più, un fatto spinge 
la situatone a precipitare 
verso sviluppi ancora più 
complessi: Friedrich, invaghi¬ 
to della baronessa Elzbieta, 
figlia del proprietario polacco 
della tenuta, non riesce a ri¬ 
scuotere da costei che odio, 
ripulse sarcastiche o strumen¬ 
tali approcci. Infatti, la don¬ 
na, appassionatamente inten¬ 
ta a proteggere i propri com¬ 
patrioti e a lottare anch’essa 
contro il nemico tedesco, usa 
fin che può l’ufficiale per fa¬ 
cilitare i colpi di mano dei 
partigiani e per salvare un 
attempato amico ebreo ospi¬ 
tato nella sua casa sotto le 
false sembianze del profes¬ 
sore italiano Amadei. Ma tutto 
sarà vano, il rincrudire della 
guerra ributterà ognuno nel 
proprio inconciliabile ruolo 
di nemico: Friedrich, esaspe¬ 
rato dalla morte del cugino 
Hans Albert, diverrà a sua 
volta un ■ esemplare • ufficia¬ 
le tedesco: Elzbieta tenterà di¬ 
speratamente di salvare Ama¬ 
dei e il marito militante del¬ 
la Resistenza. La guerra di¬ 
vampa ormai totale. 

Friedrich, rientrato in licen¬ 
za in Germania, sposa sbriga¬ 
tivamente la sua trepida e 
ignara fidanzata, per andare 
poi a morire — dopo un ulti¬ 
mo, inutile incontro con Elz¬ 
bieta ridotta a una statua di 
dolore — sul fronte russo. 
Con un brusco finale « cro- 
nistico » spostato ai giorni 
nostri, Zanussi conclude que¬ 
sto suo Sentieri nella notte 
mettendo in campo la figura 
di una disinvolta ragazza di 
oggi, la figlia dello scompar¬ 
so ufficiale Friedrich, che ri¬ 
sponde senza alcuna emozio¬ 
ne alle pur importanti do¬ 
mande sul conto del padre 
avanzata da un giornalista. 
Anzi, con gesti pigri ma de¬ 
cisi, la ragaaa rifiuta qual¬ 
siasi commistione della sua 
vita con quel torbido e dolo¬ 
roso passato, fino a stracciare 
quasi con un moto di stizza 
una vecchia lettera del padre. 

La lezione che Zanussi sug¬ 
gerisce, evocando sintomatica¬ 
mente tanto nel prologo quan¬ 
to nel finale del film quel ri¬ 


fiuto del passato, è acutamen¬ 
te implicita negli allarmati in¬ 
terrogativi espressi dal gior¬ 
nalista quando insiste, quasi 
incredulo, rivolto alla sua 
tranquilla Interlocutrice: «Cre¬ 
de si possa vivere senza co¬ 
scienza delia storia? Crede 
che tutto ii passato sia un 
fardello inutile? ». Domande 
che rimangono cosi, sospese e 
senza risposte, come un rin¬ 
novato monito alle giovanissi¬ 
me generazioni tedesche a 
prendere coscienza, a docu¬ 
mentarsi, per non cadere an¬ 
cora negli errori (e nell’or¬ 
rore) di cui furono protago¬ 
nisti i loro padri. 

E’ un film, questo, che de¬ 
finiremmo « maieutico » per 
quella sua calma, razionale 
perorazione dalla parte della 
civile convivenza tra gli uo¬ 
mini e, soprattutto, da una 
comprensione della storia che 
contribuisca davvero a creare 
un mondo migliore. Di rilie¬ 
vo e determinanti, come sem¬ 
pre, in questa ulteriore tap¬ 


pa del grande cinema di Za¬ 
nussi sono da una parte il 
suo linguaggio severo e sen¬ 
sibile alle più riposte pieghe 
psicologiche e, dall’alt ro, l’in¬ 
sieme di un gruppo di attori 
di superlativa maestria espres¬ 
siva: dall'assidua Maja Komo- 
rowska (Elzbieta) a Mathieu 
Carrière (Friedrich), da Horst 
Frank (Hans Albert) a Zbl- 
gntew Zapasiewlcz. 

Un messaggio di altrettanta 
intensità e acutezza ci è venu¬ 
to anche da un fresco, origi¬ 
nale film sovieticogeorgiano. 
Intervista su problemi privati, 
realizzato con mano sicura e 
sapiente dalla cineasta Lana 
Gogoberidse, già nota per il 
suo pregevole Quando fiorisco¬ 
no i mandorli (1972). A no¬ 
stro parere, Il film di questa 
ormai sperimentata autrice, 
viene a dislocarsi a pieno me¬ 
rito in una linea mediana tra 
le prove d’alta scuola tecni¬ 
camente georgiana di Tenghis 
Abuladze (La supplica, L’al¬ 
bero dei desideri) e di Otar 


Petrassi consulente 
artistico all’ « Opera » 

ROMA — Il commissario straordinario del Teatro deU’Opera, 
Roberto Morriono, d’intesa con il sindaco di Roma, prof. Ar- 
gan, e coq il sovrintendente Luca Di Schiena, ha chiesto al 
maestro Goffredo Petrassi di voler concedere la sua consulen¬ 
za artistica per l’ideazione e la scelta del cartellone della 
stagione lirica 1979*’80. Il maestro Petrassi, anche per aderire 
alla viva richiesta del prof. Argan — come è detto in un co¬ 
municato — ha accettato l’incarico per il tempo necessario a 
formare la programmazione del prossimo anno e fino alla 
ricostituzione del nuovo Consiglio di amministrazione. 


Chi vuole 


Comune di Mordano 



PROVINCIA DI BOLOGNA 

conservare 


Il Comune di Mordano indirà quanto prima una licitazione privala 
per l'appalto dei seguenti lavori di sistemazione ed asfaltatimi 
di strade comunali e rifacimento della rete fognaria secondaria 
Interna. L’importo del lavori a base d'appalto è di lire 131.492.748. 



1 gnetti 


Per l'aggiudicazione del lavori si procederà ai sensi dell'art. 1 
lettera a) della legge 2 febbraio 1973 n. 14. 

della musica? 


Gli interessati, con domanda indirizzata a questo Kntc, possono 
chiedere di essere invitati alln gara entro 10 giorni dalla data di 
pubblicazione del presento avviso sui Bollettino ufficiale della 
Regione Emilia - Romagna. 


IL SINDACO: Renato Tonali 


Quello che è successo nelle 
settimane scorse al Conserva- 
torio di Roma può conside¬ 
rarsi esemplare. Prima sono 
circolati dei ’ comunicati di 
un Comitato di occupazione 
formato da studenti e profes¬ 
sori autonomi, che colpivano 
sopratuttto per la disinforma¬ 
zione sulle cose messe in di¬ 
scussione: la riforma della 
scuola musicale, l’art. 8 della 
legge sulla Media superiore, 
gli articoli di quella univer¬ 
sitaria dedicati agli studi su¬ 
periori di musica, la questio¬ 
ne del doppio impiego e cioè 
la proibizione di un doppio 
lavoro dipendente, pubblico, 
in orchestra e nell’insegna¬ 
mento. Poi però sono circo¬ 
late anche le informazioni cor¬ 
rette portate da professori e 
studenti democratici, e l’agi¬ 
tazione si è conclusa contro 
i suoi promotori, spostando 
il dibattito su un terreno se¬ 
rio, sconfiggendo gli opposi¬ 
tori delle riforme, ponendo i 
problemi veri, quelli ancora 
aperti e da risolvere. 

Capovolgimenti del genere, 
o forti spostamenti in questa 
direzione, li si è già avuti in 
altre sedi, anche se il caso 
del Conservatorio di Roma è 
particolarmente interessante, 
perché verificatosi nella roc¬ 
caforte dell’autonomia. Dun¬ 
que qualcosa si muove in po¬ 
sitivo, dopo mesi di lezioni 
bloccate, di petizioni , proteste, 
documenti, tutto ispirato da 
un sindacalismo autonomo 
che ha costruito la sua forza, 
di una qualche consistenza, 
proprio sulle informazioni di¬ 
storte, spesso totalmente fal¬ 
se. 

Basti pensare all'insurrezio¬ 
ne contro le / presunte) quat¬ 
tro sedi universitarie musi¬ 
cali, in tutta Italia: una pura 
invenzione, oltretutto insensa¬ 
ta. O si pensi alla favola del¬ 
l'or t. 8 che appiattirebbe i 
Conservatori sulla Media su¬ 
periore, come se dunque non 
esistessero a smentita gli ar¬ 
ticoli 36, 37, 38 della legge 
universitaria. E pensiamo in¬ 
fine, ancora, a quanto si è 
detto e scritto, di totalmente 
bugiardo sui propositi dei co¬ 
munisti m tema di doppio la¬ 
voro. Ai comunisti, del resto, 
si è fatto carico, al completo, 
delle riforme elaborate invece 
dalla maggioranza del gover¬ 
no di unità nazionale, e anche 
questo è significativo. Ma. 
prima ancora di questo, o di 
entrare nel merito, come han¬ 
no potuto dilagare queste mi¬ 
stificazioni? 

Credo che i musicisti, or¬ 
chestrali, insegnanti, studenti, 
debbano meditare su tutto ciò, 
sul fatto che in questi mesi 
il sindacalismo autonomo ha 
sfruttato al massimo le loro 
difficoltà reali di musicisti di¬ 
pendenti e di studenti musi¬ 
cali. Ossia, se guardiamo be¬ 
ne, ha sfruttato proprio il 
loro rapporto con una socie¬ 
tà che tende a separarli da 
si. anche sul plano dell’evolu¬ 
zione del sapere e della stessa 
informazione, per le stesse 
forme di organizzazione del 
loro studio e del loro lavoro 
ancora sostanzialmente otto¬ 
centesche, tali insomma da fa¬ 
vorire appunto l’isolamento o 
perfino l’emarginazione, o che 
comunque non consentono di 
partecipare facilmente alla vi¬ 
ta pubblica. 

Insomma l’autonomia ha 
giocato spudoratamente su 
questa condizione, ponendosi 
in un atteggiamento di odiosa 
manipolazione degli orienta¬ 
menti, di disprezzo culturale 


e intellettuale, e proprio nei 
confronti di lavoratori intel¬ 
lettuali il cui prodotto è cul¬ 
turale, il cui lavoro opera nel 
campo del sapere e dell’in¬ 
telligenza. Ogni volta che mi 
è capitalo di chiarire le que¬ 
stioni. ho colto una reazione 
indignata contro chi giocando 
così sugli equivoci, ha favo¬ 
rito il rinchiudersi del musi¬ 
cista in un ambito di cui gli 
veniva nascosta la ristrettez¬ 
za, l’insufficienza rispetto ai 
bisogni reali, musicali, del 
mondo esterno, della società. 

Naturalmente il sindacali¬ 
smo autonomo propone i suoi 
obiettivi demagogici e sedu¬ 
centi: i conservatori diventino 
tout court universitari, tutto 
l’insegnamento musicale resti 
però separato nel proprio am¬ 
bito asfittico, sì legalizzi sem¬ 
plicemente il doppio lavoro, 
insomma il contenuto della 
agitazione è nelle parole ma¬ 
giche, promozione generaliz¬ 
zata, ferme restando, in so¬ 
stanza, le cose: quindi, se an¬ 
diamo appena un po' più a 
fondo, fermo restando lo sta¬ 
to provvidenziale basato sulle 
categorie regolarizzate in cor¬ 
porazioni, dunque sulla cate¬ 
na delle clientele fino ai gan¬ 
gli ministeriali, insomma sul 
meccanismi del potere che 
usa del sindacato appunto ga¬ 
rantito dall’autonomia, come 
cinghia di trasmissione per 
legare al sistema dello stato 
verticlstico, asservito a un 
partito, 1 gruppi di una società 
sempre più scissa e parcelliz¬ 
zata nel loro egoismo. 

Non è la prima volta, in 
questi ultimi tempi, che la 
musica e i musicisti vengono 
usati per le manovre reazio¬ 
narie di chi vuole fare arre¬ 
trare la situazione politica nel 
suo complesso. Bisogna dun¬ 
que ricondurre puntigliosa¬ 
mente la discussione ai suoi 
oggetti, appunto prima di 
tutto dicendo le cose come 
sono, informando corretta¬ 
mente. Allora, per esempio, 
ci accorgiamo che non sono 
affatto infondale certe preoc¬ 
cupazioni di tanti musicisti 
circa le evidenti imperfezio¬ 
ni, per cominciare , dell’art. 8. 
Noi comunisti per primi, d'al¬ 
tronde, le abbiamo messe in 
rilievo, proponendoci di sug¬ 
gerire in Senato le necessarie 
modifiche, come quella essen¬ 
ziale di vincolare a una dele¬ 
ga la ristrutturazione degli 
studi di musica nella fascia 
inferiore, a cominciare dalla 
materna, in modo che nella 
fase altuativa della Media su¬ 
periore si lavori contempora¬ 
neamente all’attuazione della 
riforma completa dell’Istru¬ 
zione musicate, fino alla stes¬ 
sa università. D’altra parte, ed 
è anche emerso da un profi¬ 
cuo seminario del nostro par¬ 
tito su queste questioni, ad 
Albinea dal 10 al 12 febbraio 
scorso, si deve subito avviare 
una riflessione molto attenta 
su tutta la questione organiz¬ 
zativa e didattica degli studi 
di musica, in modo da arri¬ 
vare al momento del passag¬ 
gio alla nuova scuola, con le 
idee chiare. 

Su questi temi occorre a- 
prire il più ampio confronto, 
chiamare i musicisti gli inse¬ 
gnanti, gli orchestrali, gli stu¬ 
denti, a dire come la pensa¬ 
no, quali sono le loro espe¬ 
rienze, come pensano che deb¬ 
ba compiersi il processo di 
emancipazione della nostra 
musica, dall’arretratezza dav¬ 
vero ottocentesca nella quale 
perdurano le sue istituzioni, 
particolarmente scolastiche. 

Luigi Pestalorza 


Ioseliunl (Il merlo canterino). 
Infatti, se pure questa Inter¬ 
vista svaria con sorvegliatis- 
sima misura dai toni elegiaci 
a quelli umoristici, la mate¬ 
ria sulla quale il film 6 in- 
centrato è tutta divampante di 
attualissimi e irrisolti proble¬ 
mi quale quello, ad esempio, 
della condizione femminile 
nella società di oggi. 

La struttura di Intervista, 
d’altronde, è estremamente 
composita, interamente Incar¬ 
dinata come essa risulta ni 
casi quotidiani, contingenti di 
una giornalista intensamente 
occupala nel cogliere gli u- 
mori, l problemi e quasi sem¬ 
pre le insoddisfazioni della 
gente (ma anche nello sbri¬ 
gare le faccende domestiche 0 
nel cercare di tenere assieme 
il suo pericolante rapporto 
coniugale), ina per trafitture 
e trasparenze folgoranti —- 
quasi dei flash back evocato¬ 
ri di un’altra vita — affiorano 
i resìdui dì non dimenticate 
tragedie (la deportazione subi¬ 
ta nel penodo staliniano dal¬ 
la madre della giornalista; fi 
conformismo dei rapporti in¬ 
quinati, sul luogo di lavoro, 
dal burocratismo; l’ipocrisia 
e i tabù connessi all'istituto 
familiare, eco.). 

Intervista è, insomma, una 
opera insieme « femminista », 
nel senso più maturo del ter¬ 
mine, e di coltivatissima ric¬ 
chezza cinematografica. Si 
tratta di un film che al vigo¬ 
re e allu passione di una sa¬ 
crosanta polemica aggiunge 
ora la sapida ironia di una 
ben assimilata cognizione del¬ 
la vita (e particolarmente di 
quella georgiana), ora una in 
tensa, straziante riflessività 


sulle vicendo di una corag¬ 
giosa donna d’oggi alle pre¬ 
se con se stessa e col mondo. 
Da segnalare — tra le molte 
cose notevoli di questo film 
pulito, svelto non meno che 
poeticamente compiuto — la 
interpretazione volitiva di Sa- 
fikò Claureli (figlia del noto 
cineasta georgiano d’altri tem¬ 
pi). 

Ancora due segnalazioni di 
rigore per fi film documen¬ 
tario dello statunitense Pro- 
derik Wiseman, La missione 
del campo Sinai, e di quello 
italiano Educatore autorizzato 
realizzato dall’esordiente Lu¬ 
ciano Odorisio sulla traccia 
dei libro autobiografico di Ar¬ 
mando Rossini. Porò, va det¬ 
to, mentre Wiseman, con la 
perizia formale o contenuti¬ 
stica che ormai gli conoscia¬ 
mo, raggiunge con questo 
nuovo lavoro un altro risul¬ 
tato impeccabile dolla rigo¬ 
rosissima « oggettivazione » di 
una serrata denuncia di certe 
realtà perverso e di squilibri 
macroscopici del mondo occi¬ 
dentale, Odorisio, forse anche 
per fi forzato dimensiona¬ 
mento del materiale (girato 
specificamente per tre pun¬ 
tate televisive della Rete due) 
allu misura canonica di un 
lungometraggio a soggetto, 
riesce soltanto parzialmente a 
restituire in modo convincen¬ 
te tutto lo spessore dramma¬ 
tico elio si addensa nelle pa¬ 
gine (e nelle vicende perso¬ 
nali) di Armando Rossini. 

Sauro Borelli 

N«lt« foto accanto al titolo; il 
regista Krzysztof Zanussi. 




Villeneuve, Villa, Giacobazzi: 
tre campioni che vanno forte! 



Domenica 3 marzo, Kyalami (Sud Africa): due rosse Ferrari sfrec¬ 
ciano al traguardo davanti ad una folla in delirio, al primo posto 
è Gilles Villeneuve che cosi porta a due le sue vittorie in gran pre¬ 
mio di F. I. 

Domenica 18 marzo, Caracas (Venezuela): Walter Villa è primo 
nelle 250 e secondo nelle 350: è un inizio di stagione travolgente. 
A Nonantola (Modena) il dotior Giancarlo Giacobazzi brinda con lo 
spumeggiante Lambrusco ai successi dei suoi pupilli. 

Indubbiamente Lambrusco Giacobazzi f Sport è un abbinamento 
vincente perché le Cantine Giacobazzi come sono ai primi posti nei 
mercati mondiali con il loro Lambrusco, cosi sono ai primi posti 
nello sport con i loro amici. 


27 marzo 

Il Calendario 

del Popolo 

compie 34 anni 

34 anni di attività per l’espansione di 
una cultura di massa critica, ricca, 
aggiornata. 

Sostieni anche tu, con l’abbonamen¬ 
to, la battaglia del 

Calendario del Popolo 

Abbonati , 

l'abbonamento costa soltanto 

8.000 lire! 
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Dietro lo specchio 

, ? 

Un fantasma in salotto 


[/interesse che la cultura 
femminista ha mostrato e mo¬ 
stra per la psicoanalisi, e in 
.particolare per il suo versan¬ 
te lacaniano, non è certo neu¬ 
trale o « scientifico » : è, al 
contrario, e sia detto a sua 
lode, proprio un inter-esse, che 
nasce cioè dal trovarsi e dal 
riconoscersi in mezzo al lin¬ 
guaggio deH’immaginario, dal¬ 
la condanna sociale a esiste¬ 
re solo neU’immaginario. Di 
qui. anche, lo stretto legame 
tra gli strumenti analitici e 
il corpo letterario, se è vero 
che almeno sino alla metà di 
questo secolo cioè sino all'af- 
fermarsi prepotente dei mass¬ 
media, è stata la letteratura 
a ricoprire il ruolo di fabbri¬ 
ca dell’iimnaginario. 

Il volume II Cavaliere dalla 
Piuma Mosso Sangue e Altri 
Racconti, Ovvero l Fantasmi 
delle Doime Vittoriane, edito 
dalla I.estoille di Roma (pp. 
282, L. 4.800), offre un in¬ 
teressantissimo materiale di ri¬ 
flessione su quanto andiamo 
dicendo. Si tratta di brevi rac- 


f* • 

conti aventi tutti in comune la 
tematica del fantasma, del so¬ 
vrannaturale, scelti lungo un 
asse che va da quella moda 
detta 'del « gotico », attraver¬ 
so tutto il periodo vittoriano, 
sino all’inizio del nostro se¬ 
colo. Gli autori dei racconti 
— ma si tratta anche di « ri¬ 
tagli » da opere più vaste — 
sono naturalmente tutte don¬ 
ne c non certo selezionate se¬ 
condo la loro importanza let¬ 
teraria. Infatti, accanto a 
grandi scrittrici come G. Kl- 
liot o K. Gaskell, si trovano 
esponenti classiche del a goti¬ 
co » come A. ltadcliffc c Iti. 
W. Shclly, e poi polemistc 
reazionarie coinè Margaret 
Oliphant, piu famosa per i 
suoi attacchi a T. Hardy c 
alla Ixga Anti Matrimonio 
che per i suoi cento romanzi 
c, infine, figure quasi del tut¬ 
to ignote e rappresentanti 
quella narrativa di consumo 
che sconta le vendite nel pre¬ 
sente con la più assoluta di¬ 
menticanza : Anne of Swan- 
sca, Amelia II. Edward», Ma¬ 
ry llraddou. Elicti Wood, Eli¬ 


zabeth Meade. E, certo, si sa¬ 
rebbe desiderato che simili au¬ 
trici avessero un minimo di 
presentazione, non - potendosi 
dare per scontata la loro co¬ 
noscenza, che si dicesse su 
quali opere e testi è stata 
compiuta la selezione e i cri¬ 
teri che l’hanno guidata: ad 
esempio perché non compaio¬ 
no scrittrici come la Orante. 

Ma unu volta accettato l’au¬ 
toritarismo delle scelte e del 
taglio editoriale, la lettura del 
libro è molto proficua e ric¬ 
ca di piacevoli sorprese. E for¬ 
se la mancanza di dati, le 
scelte, l’anonimato che presie¬ 
de al volume hanno un loro 
senso profondo : lasciare che 
dalla scomparsa delle indivi¬ 
dualità, degli autori, delle o- 
pere, degli stili, emerga quel 
silenzio che deve naturalmen¬ 
te presiedere alla venuta in 
primo piano del vero e uni¬ 
co protagonista del libro: il 
fantasma. 

Ne / Racconti dei Massi- 
dim, raccolti da Martin Uu- 
ber, si trova una storia stu¬ 
penda ove si narra che Rabbi 


Zusya di Hanipol, prima di 
morire, dicesse: « Nell’al di 
là non mi verrà chiesto: per¬ 
ché non sei stato Mosè — Mi 
verrà invece chiesto: perché 
non sei stato Zusya? ». ■ 
L'aneddoto chassidico è in 
qualche modo la formulazione 
emblematica di un interroga- ■ 
tivo che si pone affondamen¬ 
to d'ogni antropologia cultu¬ 
rale, quello sul riconoscimen¬ 
to del valore ; irrinunciabile 
dell'esistenza individuale. Ma 
anche rimanendo nell’ambito 
della cultura vittoriana, è fa- ; 
cile trovare una chiave al te¬ 
ma del fantasma. Basta leg¬ 
gere il grande antropologo vit¬ 
toriano Tylor e il suo classi¬ 
co Primitive Culture del 1871 : 
«In primo luogo, cos’é che 
fa la differenza tra un corpo 
vivente c un corpo morto?... 
In secondo luogo, cosa sono 
quelle forme umane che ap¬ 
paiono nei sogni e nelle vi¬ 
sioni? Contemplando questi 
due gruppi di fenomeni gli 
antichi filosofi selvaggi fece¬ 
ro il primo passo mediante 
l’ovvia inferenza che ogni uo¬ 
mo abbia due cose che gli ap¬ 
partengono, ossia una vita e 
un fantasma. Evidentemente 
queste due cose sono in col¬ 
legamento stretto col corpo: 
la vita in quanto gli consente 
di sentire, pensare, agire; il 
fantasma come sua immagine 
o secondo io ». 


Ma cosa accade quando al- ; 
l'uomo qualcosa che gli ap¬ 
partiene, magari il suo stes¬ 
so corpo, gli viene strappato, 
espropriato? La vicenda del 
fantasma e proprio la storia 
di una espropriazione, la sto¬ 
ria di un ritorno del rimos- 
.so, incorporando lo spirito 
proprio quella corporeità che i 
non vuole — non può — es- , 
sere accettata dalla persona¬ 
lità, dall’Io, dal sociale. L’ap- . 
parizione delio spettro è allo¬ 
ra riconducibile a un codice, 
a un messaggio, a una fun¬ 
zione comunicativa: è la mo- >' 
dalità secondo cui ciò che non 
può essere detto v.iene comu¬ 
nicato. Il suo luogo di appa¬ 
rizione, naturalmente, nel ca¬ 
so del borghese e delta donna, 
poi, « angelo del focolare », 
non potrà non essere che l'ain- 
terieur », ovvero . il salotto, 
questo luogo tipico dove si ma¬ 
nifesta il privato, dove si sno¬ 
da il vissuto, dove il « citta¬ 
dino » gioca le sue ultime 
carte di resistenza contro le 
alienazioni che il capitale, la 
lotta per la vita, il mercato, 
gli propongono nel « pubbli¬ 
co » : è qui che il collezioni¬ 
sta trasforma la sua memo¬ 
ria, il suo vissuto, in merce. 

Ma dalla Filosofia nel bou¬ 
doir di Sade al criminale sco- - 
perto dal detective privato in 
lina seduta in cui tutti i so¬ 
spetti e la Legge sono con¬ 


vocati in un ‘ salotto, il passo 
è lungo e diversificato, anche 
se sarà possibile trovarvi una 
costante : il fantasma, il ri¬ 
mosso, la propria identità re¬ 
pressa, non riusciranno mai a 
dirci quello che volevano, ma 
saranno sempre criminalizza¬ 
ti, identificati nel diabolico, 
nel male. Il ' genere > umano 
non può sopportare - troppa 
realtà, e quando questa gli 
dice il suo vivere dimezzato, 
per non ascoltarla la trasfor¬ 
merà in irreale, in favola, nel 
fantasma appunto. Ed ecco al¬ 
lora il fantasma parlare la vo¬ 
ce dell’evasione dal matrimo¬ 
nio, della felicità sensuale, 
della scena primaria, dell’e¬ 
spropriazione del corpo subita 
o di quella del linguaggio: 
basta leggere questi racconti 
per capire quante ferite sono 
state inferte nel corpo i delle 
autrici e non solo nel loro, 
naturalmente. 

La conclusione, provvisoria 
quanto mai, sarà questa: che 
i fantasmi, sebbene signori 
delle tenebre, sono pure lo¬ 
ro radicati nella storia e poi 
che la loro storia e la nostra 
coincidono perfettamente, an¬ 
che se la dialettica tra desi¬ 
deri, bisogni e valori è anco¬ 
ra un capitolo tutto da scri¬ 
vere. _ 

Silvano Sabbadini 


Gli operai in campo 
contro il fascismo 

i i * ” 

«Operai, industriali e Partito comunista nel Biellese 1940-45»; 
un saggio di Claudio Dellavalle sul complesso 
procedimento con cui si sviluppò l’opposizione al regime, 
in una zona cruciale nella geografia della 
Resistenza - Il ruolo dei dirigenti e dei militanti comunisti 



Negli ultimi anni un rin¬ 
novato interesse per gli stu¬ 
di di storia della Resistenza 
ha spesso coinciso con una 
più forte enfasi posta sulle 
istanze di trasformazione so¬ 
ciale che trovarono espres¬ 
sione durante la lotta di Li¬ 
berazione. E ciò per mettere 
in maggiore evidenza la ge¬ 
nesi di quelle spinte di clas¬ 
se e di quelle tensioni socia¬ 
li che, con il riacutizzarsi dei 
conflitti tra le forze politiche 
dagli anni della ricostruzio¬ 
ne in avanti, avrebbero co¬ 
nosciuto nel dopoguerra i mo- 
. menti più aspri. A questo fi¬ 
lone di ricerca appartiene 
l’ampio saggio che Claudio 
Dellavalle — uno studioso pie¬ 
montese del quale erano già 
noti altri contributi sulla sto¬ 
ria della classe operaia du¬ 
rante la crisi del fascismo 
—- ha dedicato a Operai, in¬ 
dustriali e Partito comunista 
nel Biellese 1940-1945. Il ti¬ 


tolo del libro serve di per 
se stesso a dare conto della 
prospettiva che Dellavalle ha 
adottato per lo rtudio di una 
zona che fu cruciale nella 
geografia del movimento re¬ 
sistenziale. 

Come scrive l’autore, il mo¬ 
mento sociale ha assunto « un 
ruolo prioritario nella strut¬ 
tura della sua ricerca, senza 
peraltro trascurare un colle¬ 
gamento continuo con la trat¬ 
tazione degli aspetti militari 
e dei rapporti politici. Il vo 
lume prende quindi in esame 
un arco cronologico, più va¬ 
sto deir. periodo resistenziale, 
che coincide con la durata 
del conflitto mondiale: all’au¬ 
tore preme infatti mostrare 
da un lato il graduale dete¬ 
rioramento del rapporto tra 
il mondo industriale biellese 
e il regime fascista e dall’al¬ 
tro la radicalizzazione degli 
orientamenti di base presenti 
nella classe operaia locale a 


seguito del progressivo sca¬ 
dimento delle condizioni di 
vita. L'ottica microanalitica 
prescelta da Dellavalle gli 
consente di fornire una rap¬ 
presentazione assai sfumata 
delle connessioni tra gli in¬ 
dustriali lanieri e il regime, 
che non furono mai senza at¬ 
triti anche prima .del luglio 
'43, e lo induce a un giudi¬ 
zio senz’altro valido quando 
scrive che l'« ultima versione 
del fascismo» — la Repub¬ 
blica di Salò — fu priva di 
referenti sociali. 

Va detto che se Dellavalle. 
proprio per il taglio che ha 
scelto di dare al suo lavoro, 
non manca di sottolineare gli 
elementi di spontaneità che 
animarono le lotte sociali pri¬ 
ma del 25 luglio, non è me¬ 
no attento a ravvisare il le¬ 
game che si sarebbe stabi¬ 
lito tra queste e la resisten¬ 
za armata dopo 1*8 settem¬ 
bre. Anzi, nel libro si insi¬ 


ste molto sul fatto che il mo¬ 
vimento partigiano, nelle sue 
prime esperienze di lotta, rac¬ 
colse e organizzò molte delle 
spinte di fabbrica. 

Gli sforzi del PCI per ra¬ 
dicarsi in tutte le pieghe del¬ 
la società biellese costituiro¬ 
no il contrappunto ininterrot¬ 
to all’evolversi della lotta re¬ 
sistenziale. e il libro di Della¬ 
valle fornisce una documen¬ 
tazione accurata deH'impegno, 
della capacità e anche della 
originalità politica mostrata 
dai dirigenti e dai militanti 
comunisti per fare del par¬ 
tito la componente trainante 
dello schieramento antifasci¬ 
sta. Del resto i comunisti biel- 
lesi. lavorando per costruire 
all'interno delle formazioni 
partigiane una distinta orga¬ 
nizzazione di partito, mostra¬ 
vano di essere consapevoli 
che le istanze e le aspetta¬ 
tive sociali diffuse tra il pro¬ 
letariato della zona già pri¬ 


ma della resistenza armata 
non potevano riflettersi im¬ 
mediatamente negli equilibri 
e nelle alleanze politiche che 
la situazione imponeva. Per 
questo la liberazione di Biel¬ 
la e Vercelli marcò, come 
rileva lo stesso Dellavalle. 
l’inizio di una nuova e deli¬ 
cata fase politica in cui i rap¬ 
porti di potere erano meno 
squilibrati a favore del mo¬ 
vimento operaio di quanto po¬ 
teva superficialmente appari¬ 
re. 

L'osservazione critica che 
tuttavia può essere avanzata 
è questa: perchè, in un la¬ 
voro il cui intento dichiarato 
è di cogliere il complesso 
procedimento con cui si di¬ 
spiegò l’opposizione sociale al 
fascismo, si è voluta costrin¬ 
gere l'intera analisi entro le 
date della guerra mondiale? 
Se, come nota Dellavalle. du¬ 
rante gli anni del conflitto eb¬ 
be avvio un ciclo di lotte ope¬ 


raie destinato a prolungarsi 
oltre il 25 aprile '45. perchè 
racchiudere lo studio dei mo¬ 
vimenti sociali in una perio- 
dizzazione tradizionale? Pro¬ 
prio dal saggio di Dellavalle 
esce confermato il convinci¬ 
mento che la ricostruzione del 
processo con cui si costitui¬ 
rono un'opposizione di massa 
al regime e una diffusa at¬ 
tesa di trasformazioni sociali 
e istituzionali esige un’analisi 
e un modello interpretativo di 
lungo periodo, che diano com¬ 
pleta ragione della sedimen¬ 
tazione 1 dei comportamenti 
collettivi grazie a cui la clas¬ 
se operaia del Nord industria¬ 
le divenne l'antagonista prin¬ 
cipale del fascismo. 

Giuseppe Berta 

Claudio Dtllavalla, OPERAI, 
INDUSTRIALI E PARTITO 
COMUNISTA NEL BIELLE¬ 
SE 1940/1*45, Feltrinelli, pp. 
304, L. 8.500. 


« Aurora » 
alla Fiera 
del libro 

Andrà ad Aurora il 1° 
premio grafico della Fie¬ 
ra del libro per ragazzi 
che si terrà a Bologna dal 
31 marzo al 3 aprile. Au¬ 
rora (pubblicato come No¬ 
ra, dall’editrice Dalla par¬ 
te delle bambine ) è un 
fumetto. Ideato da Adel 
Turin e disegnato da zin¬ 
nie Goetzinger, è anche 
un * pretesto alla cono¬ 
scenza di vite di donne 
reali e di donne nella let¬ 
teratura, di modelli di 
donne diversi »: in questo 
caso di George Sand- 

Dalla parte delle bambi¬ 
ne è oggi una sigla edi¬ 
toriale nota, benché di 
proporzioni minuscole, e 
fondata quasi per forza — 
la sede è a Milano, nel 
cuore di Brera — alla fi¬ 
ne del 15. 

Pensati e preparati da 
Adele Turin, Nella Bosnia 
e Francesca Cantarella 
(« concepiti per delle bam¬ 
bine — dicono alla casa 
editrice —. contro il ses¬ 
sismo che attraversa tanta 
letteratura per l'infanzia»), 
a metà anno erano pron¬ 
ti quattro libri. Ostinata- 
mente rifliuati però («mal¬ 
grado fossero gli anni 
alti del femminismo ») 
dagli editori presenti sul 
mercato. Rosaconfetto e 
Una fortunata catastrofe 
finiscono cosi per uscire 
sotto la nuova sfgta: 2 mi¬ 
la copie esaurite in poche 
settimane (da allora so¬ 
no più di 20 mila) segui¬ 
te via via da altri libri, 
mentre l’editrice, che pub¬ 
blica in coedizione con la 
francese Edttions des fem- 
mes. si arricchisce di nuo¬ 
vi collaboratori e collabo¬ 
ratrici e di nuove sezioni. 

Risultato: 22 titoli in po¬ 
co ptù di tre anni. 

In libreria in questi 
giorni, a 2.500 lire, i 
primi quattro quaderni 
dedicati alle adolescenti 
l « un terreno ancora tut¬ 
to da esplorare, diffici¬ 
le »): Alice e Lucia, « tut¬ 
to quello che va conosciu¬ 
to in tempo, prima dello 
inizio delle mestruazioni *; 
Arianna. Tra le righe di 
una leggenda; Agnis, una 
nascita come una festa , 
con materiale fotografico 
su un parto indolore se¬ 
condo il metodo Leboyer; 
Aura scrive, disegna, ci 
parla: « la fantasia, le pa¬ 
role e le Immagini di una 
ragazza molto giovane e 
piena di sogni ». 


Bettina 
e gli amici 


Il disagio 
dei letterati 


Come tornano in mente le 
teorizzazioni di Benjamin e 
Lukècs sulla « narrazione » (in 
particolare il « romanzo *) co¬ 
me sottile intreccio di « ricor¬ 
do » e « malinconia »! Ricordo 
come rimembranza e remini¬ 
scenza e ricordo interiore; ma¬ 
linconia come « intuizione e 
presentimento del significato 
non raggiunto... della vita ». E 
tornano in mente ora, alla lu¬ 
ce di quanto avviene nel mon¬ 
do della narrazione e speci¬ 
ficamente del romanzo, qua¬ 
si un po' a correggere se non 
a smentire Benjamirt, e con¬ 
fermare che Invece il « Nar¬ 
ratore-romanziere » vive an¬ 
cora. Vive un po’ a fatica, in 
un contesto storico-sociale 
che .trasferendo forse defini¬ 
tivamente la forma tipica del 
« narratore-oggi » dalla tecni¬ 
ca della stampa (romanzo) a 
una tecnica nuova e diversa, 
più immediatamente e larga¬ 
mente appropriabile da parte 
del fruitore, quella dell’im¬ 
magine (cinema), ma tuttavia 
sopravvive con la sua carta 
e la sua matita, i suoi ricor¬ 
di e la sua malinconia, per 
consegnare ancora al lettore 
(che li aspetta) romanzi e 
racconti ricchi di dignità e 
vigore. 

Considerazioni che per ec¬ 
cellenza vengono alla mente 
una volta conclusa la lettura 
de II cappello piumato, ul¬ 
timo romanzo di Anna Maria 
Ortese, autentico piccolo in¬ 
no al ricordo e alla malin¬ 
conia del tempo appena im¬ 
mediatamente passato. Ro¬ 
manzo che nei suoi limiti 
(non è infatti dei suoi mi¬ 
gliori) conferma tuttavia la 
grandezza della Ortese, che 
molti considerano una delle 
massime se non la massima 
scrittrice italiana vivente. 
Molto probabilmente, quasi 
sicuramente (se al recenso¬ 
re è consentito esprimere un 
proprio moto di pura simpa¬ 
tia) lo è, ben al di là di 
quanto già farebbe pensare 
la sua biografìa letteraria, ric¬ 
ca di pubblicazioni, di un Via¬ 
reggio, di uno Strega e di due 
Premi Saint Vincent per II 
giornalismo. Riconoscimenti 
che tuttavia l’hanno lasciata 
come un po’ al margine delle 
vicende e contese letterarie, 
in una civile ed educata sor¬ 
ta di ritegno onesto e schivo, 
e comunque certamente lon¬ 
tana dalle non sempre lim¬ 
pide luci della ribalta del 
grande successo popolare. E 
— al proposito — benissimo 
ha fatto l’editore Rizzoli a ri¬ 


mettere a disposizione del 
lettore. In edizione economi¬ 
ca (contemporaneamente al 
nuovo libro edito da Monda? 
dori). L'iguana, delizioso, ma¬ 
gico racconto di quattordici 
anni fa, unanimemente rico- | 
nosciuto come sua prova mi¬ 
gliore. 

Nel Cappello piumato il let¬ 
tore ritrova il linguaggio al 
tempo stesso alto e semplice, 
aristocratico e popolare del¬ 
l'autrice (può il recensore az¬ 
zardare l’idea di considerarlo 
frutto e parte della grande 
eleganza linguistica del nostro 
Sud?), una delle sue storie 
di personaggi a poveri e sem¬ 
plici ». 

La Milano magica e « malin¬ 
conica», povera ed entusia¬ 
sta, nuovissima e tutta da 
rinnovare, degli anni Cinquan¬ 
ta, che sta attorno amorosa 
e severa — presenza quasi 
materna — a un gruppo di 
intellettuali giovani, essi stes¬ 
si poveri ed entusiasti, im¬ 
mersi nel gusto della lette¬ 
ratura e della politica, due 
pratiche intese a rinnovare 
l’esterno e a rinnovarsi esse 
stesse da dentro. Pratiche di 
militanza e dunque di entu¬ 
siasmo e anche di delusione: 
strada sulla quale il sentimen¬ 
to può fare cedere e la ragio¬ 
ne imporre di continuare. In 
questa Milano, in questa at¬ 
mosfera di povertà felice, di 
entusiasmo bagnati nell'ama¬ 
rezza e delusioni temperate 
nella voglia comunque di pro¬ 
cedere. nella fiducia in se stes¬ 
si nella vita nel tempo a ve¬ 
nire, procedono le vicende 
della scrittrice Bettina e del 
giornalista comunista Gilliat, 
dei loro amici. Vicende In 
fondo umili, di puro vivere, 
lietamente banali, allegramen¬ 
te stravaganti. Con qualche 
cedimento (dopo il primo, 
straordinario capitolo) al pa¬ 
tetico. all’ingenuo, al discor¬ 
sivo, qualche poesia un po’ 
troppo teneramente « ispira¬ 
ta», qualche fumosità nella 
definizione di personaggi, 
moli e situazioni. Ber un rac¬ 
conto, tuttavia, complessiva¬ 
mente di notevole qualità, 
che conferma il valore della 
sua autrice e si spera inviti 
i lettori ad approfondirne la 
conoscenza. 

. Mario Biondi 

Amh Maria Oftnt, IL CAP¬ 
PELLO PIUMATO, Manda- 

dori, pp. 214. L. 5.888. 

L'IGUANA, Rizzoli, pp. 218, 

L. t sm. 


L’espressionismo e il suo 
decennio? Nient’altro che al¬ 
cuni cervelli sparsi per il con¬ 
tinente con una nuova realtà 
e nuove nevrosi, osserverà 
retrospettivamente Gottfried 
Bonn. Tuttavia, il furore in¬ 
tellettuale del movimento, che 
guarda a Nietzsche come al 
proprio ideale ispiratore e ri¬ 
tiene il soggetto solò una «fin¬ 
zione », ha scosso dalle fon¬ 
damenta il saldo edifìcio del¬ 
la cultura tedesca dei padri. 
L’umanesimo borghese, che 
ancora aspirava alla totalità 
ormai scaduta nel mondo ar¬ 
rogante ed inesorabile della 
ragione tecnico-scientifica, è 
contestato dall’urlo dei figli, 
generatori di utopie, impo¬ 
tenti eredi di Edipo, ma al¬ 
tresì interpreti di una nuova 
costellazione letteraria, in cui 


centrandola attorno al medi¬ 
co-scrittore Gottfried Benn e 
alla sua vocazione nichilista, 
preoccupato altresì di trac¬ 
ciare un bilancio dell’avan¬ 
guardia storica nelle sue li¬ 
nee di fondo e nelle sue mol¬ 
teplici interrelazioni. Nei tre 
studi raccolti nel volume A- 
strazione e violenza, già noti 
al pubblico degli specialisti, 
Tespressionismo figura, con 
una etichetta di' Paul Hatvani, 
come una rivoluzione per I' 
elementare. Merito di Masini 
è di sottolineare la base fi¬ 
losofica e sociopolitica di ta¬ 
li ebbrezze primitivistiche, al 
di là di ogni generico e me¬ 
tafisico esotismo. L’elementa¬ 
re, 11 primordiale rientrano 
in quella prospettiva che fa 
da sfondo al dissolvimento 
del l’individuo borghese, anche 


tutti i grandi modelli del fine 
secolo vengono formalmente 
ribaltati e degradati. 

Da Hofmannsthal a R ilice e 
George, dallo stile floreale al 
neoromanticismo, nulla si sal¬ 
va e tanto meno ogni nozio¬ 
ne di lirica estenuata ed in¬ 
teriorizzata, le belle immagini 
e le parole aromatiche, come 
diceva il giovane Brecht. 

Anzi, la poesia espressioni¬ 
sta, ripassando la lezione di 
Baudelaire e Rimbaud, stra¬ 
volge e demonizza la realtà, 
esalta blasfemicamente la na¬ 
tura corrotta e putrescente, 
relega fisicità e creatura nel 
museo degli orrori. 

Ferruccio Masini, noto ger¬ 
manista e scrittore, ha rico¬ 
struito in alcuni poderosi sag¬ 
gi questa geografia del brutto 
j e del « terrore » letterario, in- 


Tra le 


MAURA PICCIALUTI 
CAPRIOLI 

Radia Landra H»1M. Pre¬ 
ceduta da una prefazione-in¬ 
tervista di Ruggero Orlando, 
la storia del contributo po¬ 
litico e ideale delle trasmis¬ 
sioni di Radio Londra alla 
lotta partigiana (Laterza, pp. 
XV1-384, L. 4500). 

SALVATORE 

QUASIMODO 

Urici greci. I maggiori lirici 
della Grecia classica, da Saf- 


nelrarea austroungarica: 
rapporto con le cose che, non 
piu dominate e gerarchi zzate 
dalla parola, irretiscano i ge¬ 
sti dell'uomo, si camuffano 
in minacciosi fantasmi della 
reificazione, nei simulacri del¬ 
l’impotenza del soggetto di 
fronte alla ragione strumen¬ 
tale. L'avanguardia sembra di¬ 
fendersi con la regressione al 
priniordiale, al prelogico. Il 
disagio dei letterati, suggeri¬ 
sce l’autore, risponde aU'in¬ 
quietudine di masse piccolo- 
borghesi che interiorizzano ci¬ 
gni violenza e nascondono in 
una tensione spasmodica (co¬ 
me mostrerà la Storia) le con¬ 
traddizioni della Germania 
guglielmina ormai in disso¬ 
luzione. 

La poesia rivela si quella 
forza immaginifica che racco¬ 
glie e pietrifica in metafore 


novità 


fo ad Alceo, da Anacreonte 
a Mimnermo, riproposti nel¬ 
la traduzione di Qua sim odo 
con testo a fronte. La prima 
edizione era uscita nel IMO 
nei volumetti di « Corre nte » 
(Mondadori, pp. XXXII-218, 
L. 6500). 

ERIC J. 
HOBSBAWM 
Stadi di staria del ■ av tm e n 
te •pende. Ostai lavoratrici 
e il istallane industriale nell’ 
Inghilterra del secolo XIX. 


e presentimenti gli umori del¬ 
l'epoca. Ma, specie in Benn, 
essa diventa conoscenza nel 
momento in cui, alleandosi 
con la tradizione decadente, 
offende tutte le credenze e 
i codici dell'ideologia borghe¬ 
se. L’antiumanesimo si pre¬ 
senta allora come la miglio¬ 
re ricetta per smascherare 1 
nefandi giochi di una civiltà 
rivolta all’autodistruzione: «la 
corona della creazione — scri¬ 
verà Benn —, il maiale, l'uo¬ 
mo ». . 

La sua critica conserva in¬ 
tatte talune qualità materia¬ 
listiche che Adorno vedeva nel 
motivo del brutto: accusare 
il dominio, anche quello su¬ 
blimato a principio spiritua¬ 
le, facendo di qui riemerge¬ 
re quella crudeltà presente 
nelle istituzioni. E' la voca¬ 
zione del primo Benn (quel¬ 
lo della raccolta Morgue del 
1912) che di rado, per fortu¬ 
na, coincide con gli astratti 
furori espressionistici. Essa è 
insensibile ad ogni palingene¬ 
si e speranza; opera col bi¬ 
sturi e affonda solo nella car¬ 
ne e nella materia. Cosi l'e¬ 
spressionismo si può forse In¬ 
terpretare come un’occasione, 
imo stimolo, da cui non a 
caso si distanzieranno ben 
presto, con gesto intransigen¬ 
te e cinismo dissacratore i 
due ptù grandi poeti dei No¬ 
vecento tedesco: Gottfried 
Benn e Bertolt Brecht. 

Luigi Fort* 

Ferraccio Maiini, ASTRAZIO¬ 
NE E VIOLENZA, Vi Merlotti 

od., pp. 18, L. 3.888. 


La classica raccolta di saggi e 
articoli di Eric Hobsbawm, 
sul periodo che va dalla fine 
del secolo XVIII alla prima 
guerra mondiale (Einaudi, 
pp. X-448, L. 8000). 

PAUL LAFARGUE 

L a n U p w n d el c apit al e . 

U de) capitatala. Con un’in¬ 
troduzione di Beatrice Zec¬ 
cano, il pamphlet del mili¬ 
tante mandata (1842-1911) die 
fu tra i fondatori del Parti¬ 
to socialista francate e uno 
dei protagonisti del sociali¬ 
smo scientifico In Francia e 
in Spagna (Dedalo, pp. 114, 
L. 2.000). ’ 


Anna Kuliscioff 
e le altre 


Un saggio di Mirella Alloisio e Marta Ajò che documenta la pre- 
*; senza e il ruolo della donna nella storia del PSI dal 1892 ad oggi 


Dopo una corsa dentro un 
secolo, dal 1892 al 1978, Mi¬ 
rella Alloisio e Marta Ajò. 
socialiste, hanno realizzato un 
libro che documenta « tra ero 
naca e storia » la presenza 
della donna nel socialismo ita¬ 
liano. 

Che posto hanno avuto nel 
passato remoto della loro or¬ 
ganizzazione e che posto han¬ 
no nel presente le donne del 
PSI? Come si poneva allora 
e come si pone adesso la 
« questione femminile »? Qua¬ 
li punti teorici sono stati più 
dibattuti? E quali sono state 
le linee di azione? Una se¬ 
rie di interrogativi percorre 
le pagine e rende esplicita 
la volontà di fare del libro 
anche uno strumento polìtico 
attuale. Tre intenti si intrec¬ 
ciano: il. recupero dei fatti - 
(e dei nomi e delle idee); la 
rivalutazione, con comprensi¬ 
bile orgoglio di partito, del 
c difficile e spesso ignorato 
impegno delle socialiste»; la 
polemica contro gli ostacoli, 
le resistenze e le contraddi¬ 
zioni interne. 

La conferma viene dalla 
prefazione-intervista con Ric¬ 
cardo Lombardi: una vivace 
e aperta schermaglia su tan¬ 
ti « perchè ». che tocca le 
difficoltà del PSI ad aggre¬ 
gare le masse femminili, i 
ritardi nell’accogliere le sol¬ 
lecitazioni del femminismo, il 
« maschilismo » del partito, la 
scarsa presenza di donne ne¬ 
gli organismi dirigenti. Ric¬ 
cardo Lombardi adopera bril¬ 
lantemente il fioretto, a volte 
ritorcendo contro le donne so¬ 
cialiste le osservazioni rivol¬ 
te al PSI (« Vorrei dire alle 
compagne di non limitarsi ad 
una considerazione negativa 
deH’esistente, ma di essere 
più aggressive »), a volte 
chiamando in causa dei « cor¬ 
rei ». per esempio a proposi¬ 
to del nesso emancipazione- 
liberazione (« Non è giusto fa¬ 
re un rimprovero soltanto al 
Partito socialista, ma biso¬ 
gna farlo a tutti i partiti di 
sinistra »). 

La prefazione diventa cosi 
una specie di « commento pa¬ 
rallelo» al libro. Ecco la po¬ 
lemica « vetusta » tra Anna 
Maria Mozzoni e Anna Kuli¬ 
scioff, spesso forzata fino a 
far apparire la prima come 
donna « di sinistra » e la se¬ 
conda tutta proiettata « a de¬ 
stra ». Il dirigente socialista 
sostiene che questo «non era 
vero, non era affatto vero ». 
« La tesi della Mozzoni era. 
per quei tempi — egli spie¬ 
ga —, di un estremismo che 
praticamente concludeva alla 
inattività e alla paralisi», in 
quano poneva « problemi trop¬ 
po in anticipo rispetto alla 
coscienza ». 

Discussioni nelle file socia¬ 
liste (è Lombardi stesso che 
racconta di essere stato per¬ 
sonalmente € in anticipo » sul¬ 
la questione del divorzio) e 
discussioni tra i partiti della 
sinistra: è un pezzo di storia 
che si affaccia, ancora trop¬ 
po confinato nell’ombra. Ep¬ 
pure è in diretto legame con 
i rilevanti temi ai quali si 
accenna: rapporto partito- 
masse. partito-elettorato, par¬ 
tito-movimenti, e anche (c’è 
bisogno di dire a partire dal 
’21?) rapporto PSI-PCI. 

Si va per accenni, appun¬ 
to, e probabilmente sarebbe 
stato troppo ambizioso non 
« ritagliare » così drastica¬ 
mente l’itinerario delle donne 
socialiste da quello delle al¬ 
tre. Viene cosi a mancare del 
tutto o quasi, per esempio, 
il riferimento alle masse cat¬ 
toliche e alla DC (citata sol¬ 
tanto per rilevarne l’opposi¬ 
zione al nuovo) con il rischio 
di offuscare i termini della 
lotta politica, anche di quel¬ 
la « specifica », delle donne. 
Ed è singolare che non vi sia 
spazio per il periodo in cui 
il PSI è stato al governo, 
insieme alla Democrazia cri¬ 
stiana. La lacuna non fa che 
sottolineare quanta presa — 
e con quante contraddizioni 
— abbiano le suggestioni li¬ 
bertarie nel Partito sociali¬ 
sta, con riflessi tra le don¬ 
ne, fino a questo libro. 

Leggendo, altre curiosità 
restano in parte inappagate 
(non è un rimprovero, è un 
rammarico). Mancano in par¬ 
ticolare riferimenti più pre¬ 
cisi alla strada percorsa dai 
movimenti femminili sociali¬ 
sta e comunista, una strada 
unitaria ma non senza con¬ 
flitti di volta in volta supe¬ 
rati o « rimossi », non priva 
di diffidenze e incomprensio¬ 
ni reciproche. Non era com¬ 
pito delle autrici giungere a 
un confronto più ravvicinato, 
ed è loro merito averne fat¬ 
to avvertire il bisogno. Cer¬ 
to è che viene voglia di sa¬ 
perne di più e di discuterne 
di più, da compagne a com¬ 
pagne. proprio perchè motti 
interrogativi sollevati da Mi¬ 
rrila Alloisio e Marta Ajò 
fanno parte di una battaglia 
in cui continuiamo ad essere 
impegnate insieme. 

Lvìm Melograni 

M. Aitatelo - M. Ajè, LA DON¬ 
NA NEL SOCIALISMO ITA- 

LIAltO, Urici, p. IH, lira 

3JN. 


L’America Latina 
da Panello Villa a Castro 

Dei dieci volumi (in 16 tomi) compresi nell'opera di sto¬ 
ria contemporanea diretta da Nicola Tranfaglia, Il mondo con¬ 
temporaneo, è uscito in questi giorni il VI, dedicato all'Ame¬ 
rica Latina. A cura di Marcello Carmagnanl li volume presen¬ 
ta 26 saggi monografici affidati a studiosi diversi, italiani e 
stranieri (tra i tìtoli: Borghesie nazionali. Chiesa cattolica, De- 
sarrollo, Guerriglia, Indipendenza, Latifondo, Marginalità o 
sottoproletariato. Movimento oporuio. Populismo, Regimi mi¬ 
litari. Rivoluzione cubana, ecc.). Completano l’opera, edita da 
La Nuova Italia (pp. 456, L. 20.000), una cronologia delle prin¬ 
cipali tappe storiche del continente e alcune cartine illustra¬ 
tive. 

Scienza, ma anche politica 
per l’energia del domani 

Nonostante il sottotitolo un po’ ambizioso («Le basi scien¬ 
tifiche per una politica energetica alternativa ») il libro di 
Federico Butera, Quale energia per quale società (Muzzotta, 
pp. 136, L. 5.000), si colloca con molta dignità nel filone edi¬ 
toriale che tende a formare una coscienza critica di massa 
sulle questioni energetiche. Il linguaggio è piano, l'argomen¬ 
tazione ò serrata, le fonti bibliografiche essenziali vengono ci¬ 
tate con proprietà. Nò si tratta soltanto di divulgazione scien¬ 
tifica. Infatti, l’informazione, il ragionamento sulle tecni¬ 
che, fanno da contrappunto alla tesi di fondo (che è politica 
innanzitutto, perchè richiede movimenti, lotte, mette in gioco 
rapporti di forza, alleanze, ecc.) secondo cui il modello ener¬ 
getico del futuro dovrà essere quello degli « ecosistemi equi¬ 
librati » nei quali esiste un rapporto produzione-consumo ap¬ 
propriato e autorcgolato. Al modello energetico dovrà corri¬ 
spondere un nuovo modello socialo decentrato, una organizza¬ 
zione produttiva basata sulle tecnologie intermedie o appro¬ 
priate, ed una « regionalizzazione » delle istituzioni. Tesi sugge¬ 
stiva, ma discutibile, che richiede anche un ragionamento 
sulle politiche, non solo sul secondo principio della termo- 
dinamica. (m.b.J 


RIVISTE / «Calibano»; progresso 
e critica letteraria 


Tutti i miti 
dell’ Ottocento 


Calibano, c una specie di 
scimmia maccianghera e 
tozza, che sorti dalla na¬ 
tura la favella umana e 
un po’ di raziocinio », se 
condo il commento di 
Schlegel, è uno dei prota¬ 
gonisti della Tempesta di 
Shakespeare e dà il nome 
alla giovane rivista direi 
ta da Giampiero Mughini, 
che affronta temi e pro¬ 
blemi della letteratura in¬ 
glese e americana. Il ter¬ 
zo numero di Calibano, in 
questi giorni in libreria 
(Savelli, pp. 206, L. 6000), 
presenta una serie di con¬ 
tributi per una definizione 
dei termini di una proble¬ 
matica di estremo interes¬ 
se: quella sui paradigmi 
culturali del XIX secolo. 

L'Ottocento è stato il se¬ 
colo del definitivo trionfo 
sociale della borghesia, il 
secolo dell'affermazione 
del modo di produzione ca 
pitalistico, è stato infine 
il secolo della pienezza del¬ 
la rivoluzione industriale: 
l’Ottocento ha amato rap¬ 
presentarsi come il secolo 
del progresso. « Fu vera 
gloria? », paiono doman¬ 
darsi i ricercatori di Ca¬ 
libano, mettendo in discus¬ 
sione proprio quell’imma 
pine progressiva. 

Benché l’analisi non ab¬ 
bia pretese di esaustività, 
denunciando anzi esplici 
tornente la provvisorietà e 
l’incompletezza di oggetti 
di indagine che non con¬ 
figurano alcuna « risposta 
unitaria * al problema po¬ 
sto, la ricerca di Caliba¬ 
no individua alcune co 
stanti che rendono fre¬ 
quentabile e degna di ul¬ 
teriori approfondimenti la 
ipotesi che la guida. L’Ot¬ 
tocento si autodefinì il se 
colo del progresso: perciò 
oggi non usciamo dall’ot 
tica che esso ci ha lascia 
to con una semplice in¬ 
versione di marcia, cioè 
chiedendoci se quello "svi¬ 
luppo” fosse ”progresso 
bensì facendo problema 
dì quel concetto di produ¬ 
zione e del modo in cui 
fu assunto a valore »: è 
questa l’ipotesi cui si ac 
cennava, ed è questo il 
paradigma fondamentale 
della cultura del XIX se 
colo, cioè la nozione di 
produttività come valore. 
Ciò conduce a relegare in 
secondo piano l’analisi se¬ 
mantica del testo lettera¬ 
rio, a non intendere que¬ 
st’ultimo soltanto come di¬ 
scorso che comunica ciò 
che è passato — in questo 
caso Ù € tessuto di rap¬ 
porti sociali messo in es¬ 
sere dall’industrialismo » 
considerato per ciò stesso 
come preesister.te alla sua 
socializzazione in forma 
letteraria ma a sco¬ 
prirlo come linguaggio che 
vive nel contrasto e nella 
contraddizione di chi lo 
usa e rivela, accanto alla 
forma positiva di ciò che 
si comunica, anche le trac¬ 
ce di ciò che dal discorso 
si è voluto espungere. 

Un esempio chiarirà me¬ 
glio questo tema. Il sag¬ 
gio di Paola Cubibbo e 
Paola Ludovici mostra la 
importanza del sistema se¬ 
mantico oltreché formale 


della doppia negazione nel 
Bartleby di Melville. Tale 
sistema è abbastanza pros¬ 
simo a una figura reto¬ 
rica nota come litote, un 
esempio classico del qua¬ 
le è la definizione manzo¬ 
niana del personaggio di 
Don Abbondio (« non era 
certo un cuor di leone »), 
ma che forse è meglio 
esemplificata da espres¬ 
sioni correnti come « non 
insolito » o « non impos¬ 
sibile ». Il significato di 
quest’ultima espressione è 
evidentemente « possibile ». 
ma ognuno noterà che le 
due espressioni — non im¬ 
possibile e possibile - -, 
pur avendo io stesso si¬ 
gnificato hanno sfumature 
diverse: in « non impos¬ 
sibile », l’accento è posto 
proprio sul termine « im¬ 
possibile » che viene co¬ 
municato nel momento 
stesso in cui viene negato. 

Tale termine è conside¬ 
rato come traccia di una 
contraddizione, latente nel¬ 
l’autore, che rivela prima 
di tutto il suo essere nella 
contemporaneità, in quel 
momento, cioè, in cui scri¬ 
ve di un « passato pre- 
sentizzato » e non di un 
passato già dato e defi¬ 
nibile in termini chiara¬ 
mente positivi. 

Paul De Man analizza 
due figure retoriche, l’al¬ 
legoria e l’ironia, diffuse 
nei lesti letterari del XIX 
secolo e usate per orga¬ 
nizzare la percezione della 
temporalità. Di notevole 
interesse due saggi che 
affrontano oggetti lettera¬ 
ri di apparenza dimessa: 
quello di David MiUer — 
Romanzo poliziesco, ro¬ 
manzo polizia: « The Moon 
stone » di Wilkic Collins 
— e quello di Massimo 
Negri — Archeologia in¬ 
dustriale e oggetti lette¬ 
rari. 

Il primo scopre nel ro¬ 
manzo di Collins, un « gial¬ 
lo » che a un certo punto 
nega la sua forma, l’evi¬ 
denza delle strutture socia¬ 
li del potere, organizzato 
in modo « panoptico » per 
garantirsi, attraverso l’e¬ 
sercizio della disciplina, la 
propria conservazione. (Il 
Panopticon era il modello, 
descritto da Bentham, di 
una prigione circolare do¬ 
tata al centro di una tor¬ 
re di guardia da cui si 
poteva vedere senza esse¬ 
re visti). 

Il secondo, muovendo 
dalla convinzione che V ar¬ 
cheologia industriale ren¬ 
da visibile ciò che è na¬ 
scosto o camuffato e ri¬ 
componga i frammenti 
strappati al passato se¬ 
condo schemi tesi a pene¬ 
trare. in termini marxiani, 
« l’arcano del prodotto so¬ 
ciale », invita a s ondare 
con fondati auspici di uti¬ 
lità, i reperti di una eri¬ 
genda archeologia lettera¬ 
ria. Negri i ndic a , tra gli 
altri oggetti degni di es¬ 
tere recuperati, anche i 
calendari, i ricettari, le 
guide turistiche, le inser¬ 
zioni pubblicitarie, i ga¬ 
latei, i lunari, i regola¬ 
menti di fabbrica, gli sta¬ 
tuti di società operaie, ecc. 

Aurelio Mirrami* 
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Le celebrazioni per la nascita del grande scienziato 


In questi giorni si sta cele¬ 
brando 11 centenario della na¬ 
scita di Albert Einstein. Or¬ 
mai da molti anni 1 suoi oc¬ 
chi pensosi e astratti ci os¬ 
servano da copertine di libri 
e dischi, manifesti, posterà, 
magliette ecc. La nostra civil- ' 
tà di massa ne ha fatto un • 
oggetto di consumo, un « folk 
hero », un Idolo che dell’Ido¬ 
lo ha proprio le qualità più 
importanti, e cioè l’allenazio 
ne e l’incomprensibilità. 

Eppure, quel vecchio dai 
lunghi capelli grigi che, bici¬ 
cletta, sandali e maglione an¬ 
dava per le quieti e verdi 
strade suburbane di Prince¬ 
ton, USA, ormai attrazione tu¬ 
ristica, monumento o, come 
lui stesso ebbe a definirsi, 
fossile, agli inizi del XX se¬ 
colo opero una delle più gran¬ 
di rivoluzioni culturali della 
storia. Il suo lavoro è monu¬ 
mentale evidenza della poten¬ 
za e bellezza dell'intelletto 
umano nella ricerca di cono¬ 
scenza universale, attraverso 
la speculazione astratta e l’im¬ 
maginazione, Imbrigliate però 
da una logica rigorosa e sot¬ 
tile. 

In questi giorni molto si è 
scritto sulla stampa quotidia¬ 
na e periodica sul « fenome¬ 
no » Einstein. Scienziati, filo¬ 
sofi, giornalisti si sono ci¬ 
mentati nel difficile sforzo di 
rendere comprensibile ai « non 
addetti » il significato del la¬ 
voro di Einstein (e questa 
particolare difficoltà 6 pur¬ 
troppo un chiaro sintomo di 
una cultura troppo fortemen¬ 
te dominata, anche indiretta¬ 
mente, daH'ldeallsmo). Nella 
discussione su Einstein però 
ci è sembrata forse un po' 
carente l’analisi sulla sua per¬ 
sona, sulle sue motivazioni, e 
su come tutti questi fattori 
abbiano influito sul suo la¬ 
voro. In questo modo aumen¬ 
ta il contenuto « mitico » del¬ 
la figura di Einstein, e au¬ 
mentano le difficoltà di com¬ 
prendere veramente, nelle sue 
Iblee essenziali, la portata e 
il carattere della sua costru¬ 
zione intellettuale. 

Questa costruzione si è ma¬ 
terializzata in scoperte e ri¬ 
sultati che hanno letteralmen¬ 
te rivoluzionato la conoscen¬ 
za del mondo naturale, dal 
1905 al 1925. Dopo, la voce di 
Einstein tacque. Negli ultimi 
trenta anni della sua vita Ein¬ 
stein non arrivò ad alcun ri¬ 
sultato paragonabile con quel¬ 
li della sua gioventù. Per com¬ 
prendere come questo sia suc¬ 
cesso, è necessario analizza¬ 
re come Einstein è arrivato 
alle sue scoperte, ed in par¬ 
ticolare a quella moderna cat¬ 
tedrale che è la teoria della 
relatività. Ciò che distingue 
la relatività dagli altri lavori 
di Einstein è che, mentre que¬ 
sti si immettevano in una cor¬ 
rente di pensiero e di lavoro 
già stabilita, la relatività creò 
un nuovo modo di vedere e 
di comprendere l’universo. Fu 
uno sviluppo cosi totalmen¬ 
te nuovo, che rivoluzionò al¬ 
cuni tra i concetti più tradi¬ 
zionalmente solidi nella scien¬ 
za e nella coscienza degli 
scienziati. 

E tutto ciò Einstein Io fe¬ 
ce con argomentazioni sempli¬ 
ci, senza l'orpello e la com¬ 
plicazione di un grosso ap¬ 
parato matematico (cui pur- 


Come abbiamo 
riletto Einstein 

Alcune analisi non hanno aiutato a sufficienza a compren¬ 
dere la grande portata della sua costruzione intellettuale 




Albert Einstein a Princeton nel 1954. 


tuttavia Einstein dovette ri¬ 
correre per formulare quan¬ 
titativamente le sue teorie). 
La semplicità dell'argomenta¬ 
zione derivava però da una 
profonda e lucidissima anali¬ 
si dei concetti e degli assiomi 
alla base della fisica. Questa 
analisi a sua volta fu guida¬ 
ta da una fede incrollabile, 
assoluta e, nelle stesse paro¬ 
le di Einstein, « monomania¬ 
ca », in un principio fonda- 
mentale: che l’Universo esi¬ 
sta effettivamente, oggettiva¬ 
mente, indipendentemente da 
qualsiasi osservatore; e che 
questo universo sia governa¬ 
to da leggi conoscibili e de¬ 
terministiche. Usando lucida¬ 
mente e rigorosamente allo 
stesso tempo questo princi¬ 
pio Einstein arrivò alla teo¬ 
ria della relatività. 

Nel descrivere i fenomeni 
naturali lo scienziato introdu¬ 
ce un sistema di riferimento, 
rispetto al quale misurare le 
posizioni e le velocità degli 
oggetti che studia. Dalla co¬ 
noscenza di queste grandezze 
discende in linea di principio 
l’interpretazione di tutti i 
comportamenti e fenomenolo¬ 
gie (fisiche, chimiche, biolo¬ 
giche cosmologiche) associa¬ 
ti con la materia. Ora, tali 
sistemi di riferimento (si pen¬ 
si ad esempio alla rete di 
meridiani e paralleli di una 
carta geografica) non fanno 
parte del mondo naturale. Dal 
principio descritto preceden¬ 
temente risulta quindi che l'u¬ 
niverso deve funzionare in 
modi che debbono essere de¬ 


scritti indipendentemente dal 
sistema di riferimento del¬ 
l’osservatore. Ossia la forma 
delle leggi naturali deve esse¬ 
re indipendente dal sistema 
di riferimento in cui sono 
formulate, qualunque esso sia. 

Questa semplice e apparen¬ 
temente banale osservazione 
costituisce il principio di re¬ 
latività generale, una delle 
più grandiose costruzioni del¬ 
l'intelletto umano. Con tale 
principio Einstein generalizzò 
la sua teoria della relatività 
ristretta, enunciata nel 1905, 
in cui i sistemi di riferimen¬ 
to considerati erano ristretti 
alla classe dei cosiddetti si¬ 
stemi inerziali, ossia in mo¬ 
to rettilineo uniforme l’uno 
rispetto all’altro. Sebbene la 
teoria di Einstein abbia avu¬ 
to il nome di relatività in 
quanto appunto relativizzava 
le misure di intervalli di tem¬ 
po e spazio, in realtà 11 suo 
significato profondo è diver¬ 
so, e sta nell’assolutezza del¬ 
le leggi naturali, che per Ein¬ 
stein era profonda convinzio¬ 
ne filosofico-religiosa. Per con¬ 
ciliare questa fede con la 
realtà empirica egli non esi¬ 
tò a sovvertire le più solide 
nozioni non solo della scien¬ 
za, ma anche del senso co¬ 
mune. 

Una delle conseguenze del¬ 
la relatività generale è l’iden¬ 
tificazione della forza di gra¬ 
vità come forza « fittizia », sl¬ 
mile per esempio alla forza 
centrifuga che si sperimenta 
su una giostra che ruota ve¬ 
locemente; venne così fatta la 


connessione fra forza di gra¬ 
vità e geometria dello spazio 
in cui questa agiva. Questa 
geometrizzazione della forza 
gravitazionale, forse il più bel¬ 
lo fra i suol risultati, Ein¬ 
stein cercò, per il resto della 
sua vita, di estendere alle al¬ 
tre forze note nella fisica 
(elettromagnetiche, nucleari). 
Per trenta anni provò e ri¬ 
provò ostinatamente. L’ambi¬ 
zione dello sforzo era degna 
di lui: trovare l'interpretazio¬ 
ne unificata di tutti i fenome¬ 
ni dell’universo. Un solo prin¬ 
cipio, una sola legge in cui 
inquadrare tutta la natura. 
Mori senza aver trovato la 
soluzione. Nel cercare questo 
santo Graal Einstein sostan¬ 
zialmente si disinteressò di 
ciò che scientificamente acca¬ 
deva intorno a lui. Non con¬ 
tribuì più a quella meccani¬ 
ca quantistica che pur aveva 
contribuito a creare: la con¬ 
siderò solo per muovergli le 
sue ormai famose critiche: 
« Dio non gioca a dadi con il 
mondo» Max Bohr, uno dei 
fondatori della meccanica 
quantistica e amico di Ein¬ 
stein, insieme a molti altri 
riteneva che Einstein giova¬ 
ne, quello che costruì la rela¬ 
tività in barba alla scienza uf¬ 
ficiale e al cosiddetto senso 
comune, sarebbe stato il pri¬ 
mo ad obiettare contro lè 
preclusioni a-prioristiche del- 
l'Einstein vecchio nel con¬ 
fronti della non-determinlsti 
ca meccanica quantistica. In 
realtà non c’è contraddizione 
fra questi due Einstein. 


Per tutta la sua vita Ein¬ 
stein ha studiato la natura 
‘ portando alle eatreme ma lo¬ 
giche conseguenze 11 principio 
di obiettivi» e di assolutez¬ 
za delle leggi naturali (e in 
questo si accomuna ad altri 

f xandi della scienza come Ga- 
ileo e Newton); tale prlnct- 
' pio non era indotto dall’ana- 
lisi, della fenomenologia del¬ 
la natura. Era invece parte 
logica ed integrale di una 
«visione del mondo» a-prio- 
ri. A questa visione Einstein 
restò ancorato sia nei trionfi 
che più tardi nelle sconfitte; 
a questa visione egli sacrifi¬ 
cò consciamente la sua perso¬ 
nale umanità. 

Nelle note autobiografiche 
scritte in prefazione ad un li¬ 
bro, la sua vita personale 
non appare; tutta l’attenzione 
è dedicata al suo lavoro di 
fisico: « Non c’è niente al mon¬ 
do da cui non possa staccar¬ 
mi ». li suo amore per l’uma¬ 
nità non si traduceva nella 
attenzione per i singoli che 
lo circondavano. Nelle amici¬ 
zie, si ha la netta impressio¬ 
ne che fossero a senso unico 
(si veda ad esempio il car¬ 
teggio Bohr Einstein, in cui 
il primo scriveva molto di 
più e piu a lungo del secon¬ 
do, le cui lettere erano corte 
ed impersonali). 

Nelle cause umanitarie, Ein¬ 
stein pareva agire prevalente¬ 
mente sotto la spinta degli 
altri, come ad esempio suc¬ 
cesse per la sua famosa lette¬ 
ra al Presidente americano 
Roosevelt sulla costruzione 
della bomba atomica. Quasi 
che la totale ed incondiziona¬ 
ta dedizione al lavoro andas¬ 
sero a scapito delia vitalità 
dell’uomo, la cui bonomia, 
modestia, trasandata sempli¬ 
cità, umanitarismo, sembrano 
piuttosto i segni di una fon¬ 
damentale indifferenza, di un 
distacco ascetico dalla vita. 
Einstein non amava insegna¬ 
re, non fece scuola, non eb¬ 
be allievi. C’è qualcosa di pa¬ 
teticamente tragico nella vita 
di quest’uomo che, dopo es¬ 
sere arrivato da solo ai con¬ 
fini dell’universo, restò poi 
solo, impietrito in una ricer¬ 
ca impossibile, come isterili¬ 
to per trenta anni da quella 
stessa certezza affermata co¬ 
sì perentoriamente che l’ave¬ 
va portato ai trionfi della sua 
gioventù. 

Il lavoro di Einstein, la sua 
vita, testimoniano però della 
grandezza, della dignità del 
lavoro, dell’intelletto umano 
teso all’ottenimento della co¬ 
noscenza. I risultati da lui 
ottenuti cl confortano sulla 
esistenza di un universo ra¬ 
zionale, oggettivo. Anche i 
suoi sforzi della vecchiaia 
stanno ora ricevendo rinno¬ 
vata attenzione dalla moder¬ 
na fisica teorica. La sua co¬ 
struzione intellettuale ha ra¬ 
dicalmente determinato la 
presente conoscenza del mon¬ 
do naturale; le applicazioni di 
tale conoscenza, hanno deter¬ 
minato e determinano in ma¬ 
niera decisiva la nostra, vi¬ 
ta, il nostro mondo, il no¬ 
stro futuro. 

Marco Fontana 

(Istituto di fisica 
dell'Università 
di Messina) 


Occorre migliorare le conoscenze sulle sostanze carcinogene 


E' ormai unanimemente 
riconosciuto che l’80 percen¬ 
to dei tumori sono legati a 
cause ambientali. Questo va¬ 
lore può essere calcolalo 
confrontando le incidenze 
minime dei tumori in diver¬ 
si Paesi del mondo, con le 
incidenze massime che, sal¬ 
vo eccezioni, sono caratte¬ 
ristiche del Paesi sviluppati. 
Ad esempio la mortalità per 
tumori polmonari ad Iba- 
dan, in Nigeria, è di 1.2 per 
centomila abitanti, mentre a 
Liverpool raggiunge il valo¬ 
re di 86 per centomila. I tu¬ 
mori più comuni, come i 
carcinomi della mammella, 
dell’utero e dello stomaco, 
sono da 10 a 30 volte più. 
frequenti nei Paesi industria¬ 
lizzati rispetto a quelli sot¬ 
tosviluppati, ed all’interno 
dello stesso Paese te fre¬ 
quenze più elevate si osser¬ 
vano nelle zone a più alta 
concentrazione industriale. 

Per quanto riguarda l’an¬ 
damento temporale del feno¬ 
meno. i fossi di mortalità 
per tumore sono in conti¬ 
nuo aumento in tutti i Pae¬ 
si industrializzati, e ciò non 
solo per il miglioramento 
dei metodi di diagnosi e per 
l’allungamento della vita me¬ 
dia, ma per una reale mag¬ 
giore frequenza dei fenome¬ 
ni tumorali. La situazione 
appare analoga anche nel no¬ 
stro Paese, dove secondo i 
dati ISTAT, la mortalità per 
tumore è passata da 120 per 
centomila nel l941-’50 a 200 
per centomila nel 1973. Stu¬ 
di più accurati, con le ne¬ 
cessarie accortezze epidemio¬ 
logiche, mostrano lo stesso 
fenomeno: ad esempio nel 
Valdamo fiorentino la mor¬ 
talità per tumore polmona¬ 
re della popolazione maschi¬ 
le era di 8 per centomila 
nel 1951, mentre nel 1973 il 
valore saliva a 32 per cen¬ 
tomila. 

AU'intemo di un quadro 
di pur amare certezze, non 
è stalo definito con esattez¬ 
za quanto influiscano i tu¬ 
mori professionali sul feno¬ 
meno di complessivo aumen¬ 
to della frequenza dei tumo¬ 
ri. Secondo passale stime 
solo una piccola percentua¬ 
le delle malattie tumorali 
potevano essere ricondotte 
alla patologia da lavoro, ma 
il recente rapporto di esper¬ 
ti pubblicato da Califano, 
ministro della Sanità degli 
Stati Uniti, indica che alme¬ 
no il 20 per cento dei tu¬ 
mori sono legati all’esposi¬ 
zione in fabbrica a sostan¬ 
ze carcinogene. E’ certo 
molto difficile quantificare 
l’importanza di ogni singo¬ 
lo agente eziologico nella in¬ 
duzione di tumori, ed in 
particolare il ruolo della 
ccmcerogenesi professionale, 


Tumori e ambiente: 
ancora troppi equivoci 

Alcune interessate prese di posizione delle multinazionali 


anche per l’alto livello di 
mobilità geografica e tra 
professioni che caratterizza 
la forza lavoro dei Paesi in¬ 
dustrializzati. 

La relazione di Califano ha 
comunque il merito di sot¬ 
tolineare come sia necessa¬ 
rio un maggiore impegno 
nella lotta contro i tumori 
professionali, ed è stata re¬ 
sa pubblica anche per mo¬ 
tivare la proposta di rego¬ 
lamentazione sulla produzio¬ 
ne di sostanze carcinogene 
di recente avanzata negli 
Stati Uniti dall'agenzia per 
il controllo delle condizioni 
sanitarie in fabbrica (OS 
HA). 

Secondo la normativa pro¬ 
posta. le sostanze cancero¬ 
gene dovrebbero essere pro¬ 
dotte solo con accorgimenti 
che riducono al minimo le 
possibilità di contaminazio¬ 
ne ambientale in fabbrica, 
effettuando periodiche deter¬ 
minazioni dell’inquinamento 


interno, e assicurando il fi¬ 
nanziamento di programmi 
di controllo sanitario degli 
addetti, anche dopo la ces¬ 
sazione del rapporto di im¬ 
piego. Questa regolamenta¬ 
zione, se applicata, richiede¬ 
rebbe da parte dell’industria 
massicci stanziamenti, e so¬ 
stanziali modificazioni dello 
ambiente e della organizza¬ 
zione del lavoro. Non sor¬ 
prende quindi che la rispo¬ 
sta del mondo industriale, 
ed in particolare delle mul¬ 
tinazionali della chimica, sia 
stala estremamente violenta. 

Il primo attacco è stato 
sferrato mettendo min riso¬ 
nanza » alcuni membri dei 
comitati di redazione delle 
più importanti riviste scien¬ 
tifiche intemazionali (Scien¬ 
ce, Nature, J-AM-A.), che 
nonostante tutto continuano 
a m legare l’asino dove vuo¬ 
le il padrone». La seconda 
linea di attacco segue una 
strategia a più lunga dura¬ 


ta, basata sulla orchestrazio¬ 
ne di una articolata campa¬ 
gna per confutare le accuse 
di quelli che alcuni defini¬ 
scono a torto m profeti di 
sventura», e per dimostrare 
che non c’è alcun bisogno 
di modificare l’assetto pro¬ 
duttivo esistente. Il battage 
pubblicitario è stato costrut¬ 
to intorno ad una serie di 
idee guida, la principale del¬ 
le quali è che m tutto è chi¬ 
mica», cioè che non ci sono 
differenze tra le molecole in¬ 
trodotte nsll’ambiente con 
procedimenti di sintesi e 
quelli naturali. Accettata que¬ 
sta premessa, il controllo 
degli effetti tossici delle so¬ 
stanze inquinanti dovrebbe 
,essere assicurato mantenen¬ 
do le concentrazioni al di 
sotto di un livello che sia 
raggiungibile con le attuali 
tecnologie e che comporti 
un rischio talmente basso da 
essere trascurabile agli ef¬ 
fetti pratici. 


Chi ha interesse a minimizzare 


Questa strategia dà eviden¬ 
temente per scontato che il 
rischio di basse concentra¬ 
zioni di inquinanti cancero¬ 
geni sia praticamente zero. 
L’ultimo corollario della po¬ 
sizione ufficiale della indu¬ 
stria chimica è che siano 
accettabili come dtmos tra¬ 
zioni di carcinogenicità solo 
le documentazioni di un ef¬ 
fetto tumorigeno sull’uomo, 
e non siano invece attendi¬ 
bili t dati della sperimenta¬ 
zione animale. 

Vediamo che fondamento 
scientifico hanno queste af¬ 
fermazioni. Intanto esami¬ 
niamo se è possibile dimo¬ 
strare ('esistenza di una so¬ 
dio al disotto della quale 
le sostanze carcinogene so¬ 
no del tutto innocue. Le spe¬ 
rimentazioni animali vengo¬ 
no di solito condotte con al¬ 
te dosi di carcinogeni. per¬ 
ché in tal modo è più fa¬ 
cile ottenere risultati signi¬ 
ficativi con gruppi di ani¬ 
mali meno numerosi (ridu¬ 
cendo così il cotto di ogni 
prova). E’ stato però am¬ 
piamente dimostrato, ad e- 
sempio da Cesare Malto •* 
con il cloruro di vinile, che 
è possibile ottenere effetti 


tumorigeni anche con bas¬ 
sissime concentrazioni di 
carcmogeno. / tumori uma¬ 
ni sono inoltre causati da 
un numero molteplice di a- 
genti diversi, il che compli¬ 
ca ulteriormente la questio¬ 
ne. 

Per dirla con David Hall, 
dell’Istituto di scienze am¬ 
bientali degli Sfati Uniti * sì 
può anche dimostrare in un 
buon laboratorio che un to¬ 
po ha una soglia per una 
certa sostanza chimica (cioè 
esiste una concentrazione 
talmente bassa da non ave¬ 
re effetti, n.d.tj. Ma il to¬ 
po non fuma, non respira 
idrocarburi e ossidi di zol¬ 
fo, non prende medicine, 
non beve alcoolici, non man¬ 
gia pancetta ni salmone af¬ 
fumicato. o hamburgers ben 
cotti... ogni esposizione ul¬ 
teriore a sostanze carcino¬ 
gene, non importa quanto 
piccola, contribuirà all’effet¬ 
to cancerogenico totale». 

Questo meccanismo di po¬ 
tenziamento reciproco fra 
carcinogeni diversi è parti¬ 
colarmente importante nel , 
caso dei tumori profetalo- • 
nati. Ad esempio il rischio 
di,un lavoratore in contatto 


con l’asbesto di sviluppare 
un tumore polmonare, è ot¬ 
to volte ptu alto rispetto a 
quello di un impiegato che 
non fuma, ma se l’operaio è 
contemporaneamente accani¬ 
to fumatore, U rìschio di¬ 
venta 92 volte più alto. L’e¬ 
sposizione a carcinogeni nel¬ 
l’ambiente di lavoro può 
quindi aumentare la frequen¬ 
za dei tumori sia direttamen¬ 
te, che attraverso il poten¬ 
ziamento dell’effetto di Oltre 
cause tumorigene. 

Ciò spiega perché l’aumen¬ 
to dei tumori polmonari o 
dell’apparato digerente non 

r ) essere solo spiegato con 
visto del fumo o con la 
abitudine a diete improprie, 
ma deriva anche dall’inqui¬ 
namento ambientale con so¬ 
stanze carcinogene, soprat¬ 
tutto là dove questo inqui¬ 
namento raggiunge i suoi li¬ 
velli più alti, come in alcu¬ 
ni ambienti di lavoro. 

Per quanto riguarda la 
contestazione da parte della 
industria chimica della vali¬ 
dità dei dati ottenuti con la 
sperimentazione di sostanze 
carcinogene sull’animale da 
esperimento, accettare solo 
i dati derivanti da studi epi¬ 


demiologici sull'uomo, signi¬ 
fica di fatto sostituire il ge¬ 
nere umano ai comuni ani¬ 
mali di laboratorio, in una 
sorta di gigantesco esperi¬ 
mento su scala intemaziona¬ 
le, in cui sarebbe l’industria 
chimica a dettare le regole. 

E’ quindi necessario, e ab¬ 
bastanza facile, smascherare 
gli equivoci creati da prese 
di posizione non certo disin¬ 
teressate delle multinaziona¬ 
li della chimica, ma è anche 
indispensabile migliorare il 
livello di conoscenza della 
opinione pubblica intemazio¬ 
nale su questi problemi, per 
arrivare ad una nuova re¬ 
golamentazione nel settore 
■ dei ■ carcinogeni ambientali. 
Infatti nonostante la presen¬ 
za di normative parziali in 
alcuni Paesi, la situazione 
l legislativa intemazionale in 
questo settore è estremamen¬ 
te insufficiente. 

Uno studio recente di Mon¬ 
tesano e Tomatis, dell’agen¬ 
zìa intemazionale di ricerca 
. sul cancro di Lione, dimo¬ 
stra che in 14 Paesi indu¬ 
strializzati solo alcuni (e l'I¬ 
talia non è fra questi), han¬ 
no leggi specifiche sull’uso 
dei carcinogeni chimici. Le 
legislazioni eststenti ignora¬ 
no comunque una serie im¬ 
portante di carcinogeni, e 
quasi sempre consentono, se 
non la produzione, almeno 
la importazione da Paesi 
terzi, scaricando di fatto un 
certo numero di tumori pro¬ 
fessionali sulla classe ope¬ 
raia di Paesi scientificamen¬ 
te e socialmente meno pro¬ 
grediti 

Anche nel nostro Paese la 
esigenza di una adeguata 
normativa ad hoc per i car¬ 
cinogeni, ed in particolare 
' per la tutela del rischio di 
tumori nell'ambiente di la¬ 
voro, si impone come urgen¬ 
te. Le lotte operaie degli 
scorsi anni e alcuni princì¬ 
pi generali contenuti nella 
riforma sanitaria, hanno in¬ 
fatti posto le premesse per 
una difesa contro la noci- 
vìtà in fabbrica, ma è ne¬ 
cessaria una specifica mes¬ 
sa a punto di strumenti di 
controllo nel settore dei car¬ 
cinogeni industriali, data la 
complessità e Vimportanza 
del problema. 

E’ proprio su questi temi 
che la Regione toscana, la 
Provìncia di Firenze e la Le¬ 
ga Italiana per la lotta con¬ 
tro i tumori, stanno organiz¬ 
zando, in accordo con i sin¬ 
dacati, un convegno di la¬ 
voro, per U 29 e 30 marzo 
a Firenze. E ’ augurabile che 
sìa un primo passo per av¬ 
viarsi verso la soluzione del 
drammatico aumento dei tu¬ 
mori professionali osserva¬ 
to negli u Itimi venti anni. 

Fioro Dolora 
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Afl'ES l'acqua L'auto che va 

serve più ad idrogeno 


» i 

Con la nuova batteria della Magneti Ma- E* stata costruita presso l'Università di inge- 
relli eliminati i rabbocchi - Altri vantaggi gneria di Tokio - Il problema del peso dei 
dell'accumulatore ad « energia sigillata » serbatoi e delia sicurezza 


L’hanno colorata di ver¬ 
de— per sottolineare chela 
sua costruzione avviene in 
migliori condizioni ecologi- 
co-ambientali — e l’hanno 
chiamata ES — dalle Ini¬ 
ziali di Energia Sigillata 
che, rovesciate, funzionano 
bene anche con l’espressio¬ 
ne inglese Sealed Energy. 

Con questa nuova batte¬ 
ria d’avviamento per auto¬ 
mobili la Magneti Marelh 
— decima azienda nel mon¬ 
do, terza azienda In Euro¬ 
pa, 4 milioni di batterie 
per auto e 25.000 tonnella¬ 
te di batterie industriali 
prodotte ogni anno, primo 
impianto per marche come 
FIAT, British Leyland, Ci- 
troèn, Peugeot, Chrysler- 
Simca, Renault, Volkswa¬ 
gen, accensione elettronica 
per le monoposto di For¬ 
mula 1 delia Ferrari, Bra- 
bham-Alfa, Renault, Ligier, 
Lotus — non solo conta di 
rafforzare ancora la sua po¬ 
sizione commerciale, non so. 
lo fa compiere un altro 
passo avanti alla tecnologia 
italiana, ma fa anche fare 
un importantissimo salto 
di qualità ad un compo¬ 
nente deU’automobile che 
per anni era rimasto prati¬ 
camente immutato. 

Un primo notevole salto, 

S er la verità, la Magneti 
iarelli l'aveva già fatto 
l'anno scorso con la Long- 
life, una batterla a basso 
contenuto di antimonio rea¬ 
lizzata con leghe resistenti 
alla corrosione, con sepa¬ 
ratori di migliore qualità o 
con accorgimenti costrutti¬ 
vi che assicuravano una 
maggiore durata; ma con 
la ES 11 salto di qualità è 
ancora più importante, tan¬ 
to è vero che i dirigenti 
dell'azienda prevedono per 
il nuovo prodotto un suc¬ 
cesso tale che consentirà 
di abbatterne in breve tem¬ 
po il prezzo (oggi superio¬ 
re del 20% a quello delle 
batterle tradizionali) alme¬ 
no al livelli, che si aggira¬ 
no sulle 60 mila lire, delle 
batterie standard. 

Le caratteristiche pecu¬ 
liari delle Magneti Marelll 
ES possono essere così sin¬ 
tetizzate: bassissima auto¬ 
scarica con conseguente 
possibilità di conservare la 
carica allo stato di riposo 
per un periodo che va da 
8 mesi ad un anno; comple¬ 
ta eliminazione delle ag¬ 
giunte di acqua; assenza di 
corrosioni e di cattivi con¬ 
tatti ai poli terminali; ri¬ 
duzione al minimo del pe¬ 
so del piombo contenuto e 
maggiore utilizzazione del¬ 
le materie attive e delle 
griglie di supporto. 

I vantaggi per Tutilizza- 
tore della ES consistono 
soprattutto nella affidabili¬ 
tà della batteria e nel fat¬ 
to che essa non ha biso¬ 
gno di « rabbocchi » o di 
qualsivoglia tipo di manu¬ 
tenzione. 

Ancora più interessanti 
sono 1 vantaggi per i co¬ 
struttori di automobili e 
per i venditori di batterie. 
Per i costruttori di auto¬ 
veicoli, infatti, la lunga 
conservazione della carica 
elimina i problemi derivan¬ 
ti dalle lunghe soste dei 
veicoli in stock durante il 
ciclo distributivo. Non so. 
lo: il peso ridotto, proprio 
di un componente che ha 
un alto pek> specifico, fa¬ 
cilita il raggiungimento del¬ 
l'obiettivo di costruire au¬ 
to più leggere e che quin¬ 
di consumano meno. In fa¬ 
se di progetto, infine, vie¬ 
ne risolto il problema sino 
ad oggi rappresentato dal- 
l'obbligo di collocare la 
batteria in un posto acces¬ 
sibile: essendo eliminata la 
necessità di aggiungere 
ogni tanto acqua distillata, 
la batteria può essere col¬ 
locata anche nel piu inac¬ 
cessibile angolo della mac¬ 
china. 

I distributori — Invece — 
con la ES non avranno più 
il problema di immagazzi¬ 
nare batterle cariche sec¬ 
che che richiedono un cer¬ 
to tempo per essere atti¬ 
vate. 

Sarebbe qui troppo lun¬ 
go illustrare 1 processi tec¬ 
nologici adottati alla Ma¬ 
gneti Marelll per giungere 
alla realizzazione delle nuo¬ 
ve batterie, processi che, 
sino ad oggi, sono stati svi¬ 
luppati dalla sola General 
Motors in America. Ma è 
forse interessante ricorda¬ 
re ancora che il tipo di 
batteria realizzato dalla 
Magneti Marelll, oltre che 
segnare un passo avanti 
nella evoluzione degli accu¬ 
mulatori al piombo, apre 
Interessanti prospettive di 
soluzione per un problema 
che è già de> nostri giorni 
ma che diventerà premi¬ 
nente negli anni a venire: 
quello dell» immagazzina¬ 
mento dell’energia elettri¬ 
ca». 

E’ chiaro Infatti che con 
la rarefazione delle fonti 
petrolifere e con la ricer¬ 
ca di fonti alternative di 
energìa, la conservazione 
dell’energia prodotta e non 
immediatamente utilizzata 
diventerà un problema di 
primo piano. Probabilmen¬ 
te saranno proprio gli ac¬ 
cumulatori al piombo, sem¬ 
pre ptu sofisticati dopo ol¬ 
tre un secolo di vita, ad 
offrire la soluzione adegua¬ 
ta. 


v 
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La nuova batterla per autovei¬ 
coli della Magneti Marelll che 
non richiede manutenxlone di 
aorta. 


Continuano in tutto il mondo lo ricerche e gli esperi¬ 
menti per trovare carburanti alternativi a quelli derivati 
dal petrolio. L’uutomobile ritratta nella foto qui sopra 
è stata fotografata recentemente in una strada di Tokio, 
durante un test che aveva lo scopo di dimostrare che 
l'idrogeno liquido, oltre che essere un carburante alter¬ 
nativo, ha anche la apprezzabile earatteristicu di non es¬ 
sere inquinante. 

La vettura è stata costruita presso l’Università di inge¬ 
gneria Musasti! di Tokio da un’equipe di professori o stu¬ 
denti diretta dal professor Sholcni Furuhamu. L’auto, che 
è equipaggiata con un motore a due tempi di 550 cc, ha 
viaggiato ad una velocità tra i 40 e l 50 chilometri orari, 
ma potrebbe arrivare a toccare 1 120. Il problema prin¬ 
cipale da risolvere è quello del peso e della sicurezza dei 
serbatoi contenenti l’idrogeno liquido. 


Tornano le trattrici agricole 
già famose intorno al 1960 

Sette modelli importati dalla Leyland Italia, ma non hanno più il 
marchio Nuffield - Un mercato interessante (oltre 60.000 unità 
l'anno) detenuto per il 30 per cento dalla FIAT 


In Italia la British Ley¬ 
land è stata sino ad oggi 
conosciuta soprattutto co¬ 
me fabbrica di automobili 
grazie al grande successo 
della Mini ed alla fama 
delle Jaguar e delle Rover. 
Non è improbabile che la 
sua notorietà si estenda 
dalle strade e dalle auto¬ 
strade anche ai campi, dal 
momento che la Leyland 
Italia ha deciso l’immissio¬ 
ne sul nostro mercato — 
utilizzando la già esistente 
rete di concessionari — an¬ 
che delle trattrici agricole. 

Il , lancio delle trattrici 


Leyland è avvenuto in coin¬ 
cidenza con la Fiera di Ve¬ 
rona, dopo che 1 modelli 
che saranno importati in 
Italia erano stati presenta¬ 
ti alla stampa specializza¬ 
ta durante una dimostra¬ 
zione pratica nella tenuta 
« La palazzoua » a San Pie¬ 
tro di Ozzano, a pochi chi¬ 
lometri da Bologna. Si trat¬ 
ta per il momento di sette 
modelli, con potenze da 50 
a 110 CV, ma altri due se 
ne aggiungeranno a fine 
anno. 

Il prezzo delle trattrici 
Leyland, tutte equipaggiate 


’Mo 




Le trattrici agricola Leyland modello 262 (in primo plano) e 272. 


L'XI Mobil-Economy Run 

Il Mobil-FIAT Economy Run, giunto alla *ua undicesima edizio¬ 
ne, si svolgerà quest'anno dai 21 al 25 maggio. Vi parteciperan¬ 
no 120 piloti-giornalisti di dodici naiioni europee, oltre l'Italia, 
li test Internazioni# automobilistico di consumo si svolgerà con 
una formula nuova eh# gli organizsatovi non hanno rosa nota, li¬ 
mitandosi ad affermare che • sarà impostato in maniera tale da 
metterò in evidenza corno sfruttare in modo ottimalo l'energia 
nel campo deli'autotrazione ». Lo manifestazione si svolgerà sulle 
strede dell'Umbria, su un percorso molto vario, allo scopo di 
rondare la gara il più possibile aderente alla realtà della nor¬ 
male circolazione. 


Uno spettro d'argento 
è arrivato in Italia 

La famosissima Silver Ghost ha attraversa- 
to fa Manica per ragioni promozionali 



Uno spettro d'argento ha 
attraversato la Manica, ha 
fatto una sosta a Ginevra 
ed è poi giunto a Milano. 
Un avvenimento, visto che 
la Rolls-Royce è molto re¬ 
stia a far muovere la « Sil¬ 
ver Ghost» (nella foto) 
dalla sua sede. 

Una delle più famose 
macchine del mondo (è sta¬ 
ta costruita nel 1906 e il 
suo nome deriva dal colo¬ 
re della carrozzeria e dal¬ 
la silenziosità del motore 
— gli spettri non fanno ru¬ 
more —) non viene mossa 
a caso: la RR sta svilup¬ 


pando una campagna pro¬ 
mozionale, anche se nel 78 
ha raggiunto un nuovo pri¬ 
mato: 3347 vetture prodot¬ 
te, con un aumento del 16 
per cento rispetto all’anno 
precedente, superiore an¬ 
che al record del 1976. 

Il 69% dei modelli RolLs 
Royce viene esportato. In 
Italia se ne vendono una 
cinquantina l’anno: non po¬ 
che, visto che il loro prez¬ 
zo va da un minimo di 66 
milioni ad un massimo di 
115 milioni, IVA compresa, 
naturalmente... 


con motori Diesel a inie¬ 
zione diretta e tutte con 
cambio a 9 i- 3 rapporti 
completamente sincronizza¬ 
ti, parte dal 7.200.000 lire 
del modello più piccolo, il 
245 S che ha un motore a 
3 cilindri di 2,5 litri, o ur- 
riva al 15.750.000 lire del 
modello 2100 S con cabina, 
che lui un motore 6 cilin¬ 
dri di 5,65 litri di cilindra¬ 
ta. 

Tutte le trattrici sono na¬ 
turalmente equipaggiate con 
sollevatore idraulico che ha 
una capacità massima di 
sollevamento di 1700 Kg 
per il modello più piccolo 
e di 2735 Kg per 11 model¬ 
lo maggiore. 

Durante te dimostrazioni 
si è avuto modo di apprez¬ 
zare l’alto grado di mano¬ 
vrabilità delle trattrici, ma¬ 
novrabilità garantita dalla 
elficientissima guida idro¬ 
statica e messa in eviden¬ 
za dalla bravura degli ope¬ 
ratori, e il confort delle 
cabine di concezione auto 
mobilistica dei due model¬ 
li maggiori. 

Il mercato italiano delle 
trattrici agricole assorbe 
— di qui l’Interesse della 
Leyland — circa 61 mila 
veicoli l’anno (immatricola¬ 
zioni del 1977). Di questi, 
50 mila sono a ruote gom¬ 
mate, i rimanenti a cingo¬ 
li. Dei trattori dotati di 
ruote — come appunto 
quelli commercializzati dal¬ 
la Leyland — circa il 45% 
ha la trazione suiras.se po¬ 
steriore e il restante 55% 
ha la trazione integrale. 

Secondo le previsioni del 
tecnici il mercato italiano 
si assesterà sui valori del 
'77, con una suddivisione 
percentuale di 00 c 20 fra 
trattrici con ruote e trat¬ 
trici con cingoli. 

E’ interessante osservare 
che il mercato deH'usato 
marcia praticamente di pa¬ 
ri passo con quello del nuo¬ 
vo: nel Ti infatti le trat¬ 
trici di seconda mano com¬ 
mercializzate sono state 61 
mila. Alla Leyland fanno 
notare che sul mercato del- 
l’usato godono di un’ottima 
valutazione le trattrici Nuf¬ 
field; la notazione non è 
casuale: le Nuffield, infatti, 
sono in un certo senso le 
progenitrici delle attuali 
Leyland e godettero di una 
buona notorietà nelle cam¬ 
pagne italiane negli anni in¬ 
torno al 1960, quando ne 
furono vendute circa 7000 
unità. Il fatto che, secon¬ 
do le fonti ufficiali, 4600 trat¬ 
trici Nuffield lavorino anco¬ 
ra nei nastri campi, anche 
se dal 1970 non ne sono 
state più importate, dimo¬ 
stra quali fossero le loro 
caratteristiche di robustez¬ 
za e di affidabilità che, con 
1 nuovi modelli Leyland, 
dovrebbero essere ancor 
più esaltate. 

A proposito di qualità del 
prodotto e di diffusione sul 
mercato nazionale delle 
trattrici agricole — operan¬ 
ti per il 56% nel Nord Ita¬ 
lia — è interessante ricor¬ 
dare qual è la percentua¬ 
le di mercato delle marche 
piu attive. 

Al primo posto troviamo 
la FIAT, con il 30,6% del 
totale deirimmatricolato nel 
1977, seguite dalla SAME 
(165%). dalla Landini (8,2 
per cento), dalla Ford 
(5,4%), dalla Lamborghini 
(45%), dalla Pasquali (4,3 
per cento), dalla Massey 
Ferguson (3,8%), dalla Gol- 
doni 0,1%) e dalla Carfa¬ 
ro (3,1%). 

In questo quadro gli o- 
biettivl di vendita della 
Leyland sono, per U mo¬ 
mento, prudenti: 1% di pe¬ 
netrazione per il 1960, vale 
a dire intomo alle 600 trat¬ 
trici, puntando sulla quali¬ 
tà e sul prezzo che si assi¬ 
cura essere concorrenziale. 


.Rubrica a cura di Fernando Stramba? 
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A due minuti dal termine la rete del successo nel derby (1-0) 

La Juve stenta sino alla fine 
ma Cabrini riesce a fare centro 

L’aspetto più interessante della gara sono stati i gol sbagliati dal centravanti Virdis - Un Torino 
incompleto e giù di tono che vede allontanarsi la vetta della classifica: e domenica c’è il Perugia 


DALLA REDAZIONE 

TORINO — Vincere il derby 
può salvare un'annata? Pen¬ 
siamo di si, ma soprattutto 

10 pensano tutti gli juventi¬ 
ni, dal tifosi ai giocatori. 
Quindi nella specie di snobi¬ 
smo che caratterizzava le pre¬ 
cedenti batoste nelle stracit- 

1 ladine viene presto dimenti¬ 
cato dai bianconeri fricordate 
quante volte il motto fu « A 
noi i campionati, a loro i der¬ 
by? ») e si parla di rivincita su 
anni di sfortuna, di vittoria 
strameritata, di riscatto per 
una stagione opaca. 

Trapattoni, come tutti, non 
sta più nella pelle per la sod¬ 
disfazione, comunque non per¬ 
de la calma ed analizza pa¬ 
catamente la partita: «Penso 
che abbiamo vinto il derby 
con merito. Nel primo tempo 
abbiamo preso in mano la 
partita e, al di là degli erro¬ 
ri di Virdis, avremmo meri¬ 
tato di andare in vantaggio; 
nella ripresa c’è stato un ri¬ 
torno dei granata, che hanno 
tenuto di più la palla, an¬ 
che perché noi abbiamo avu¬ 
to una leggera flessione. Però 
Zoff non è mai stato impe¬ 
gnato seriamente, e noi sia¬ 
mo andati alcune volte vici¬ 
no alla rete con alcune azio¬ 
ni ficcanti. Diciamo quindi 
che la Juve ha meritato di 
vincere per gioco e per ago¬ 
nismo ». Poi un po’ di bot¬ 
ta e risposta. Gli errori di 
Virdis? * Chiedete a lui ». 
Cosa rappresenta per la Juve 
questa vittoria? « Con la vit¬ 
toria di oggi abbiamo dimo¬ 
strato che la nostra stagione 
non è poi cosi disastrosa: og¬ 
gi abbiamo accorciato le di¬ 
stanze dal Milan e dal Pe¬ 
rugia, siamo a pari punti con 

11 Torino, in pratica stiamo 
ottenendo l’obiettivo di risa- 


Virdis 
spiega 
come si 
possano 
sbagliare 
anche 
i gol 
più facili 

lire qualche posizione ». Di¬ 
scorso scudetto chiuso? « Noi 
siamo il, vedremo dopo To- 
rlno-Mllan. Questo è un cam¬ 
pionato molto interessante, 
potrebbero anche venire del¬ 
le sorpreso ». 

Cabrini è il più festeggiato, 
ci descrive la sua rete: « Gen¬ 
tile ha battuto la punizione, la 
difesa granata ha rinviato, 
Cuccureddu di testa ha ri¬ 
buttato il pallone in avanti 
verso di me, Santin e Sala 
hanno indugiato ed il pallone 
ha rimbalzato pulito per ter¬ 
ra ed io ci ho tirato dentro 
come meglio non potevo ». 
Cuccureddu è il goleador di 
quel lontano dicembre del 
’74, ultima vittoria juventi- 
na nella stracittadina: «Aspet¬ 
tavo da tempo di uscire dagli 
annali degli statistici. Oggi è 
andata benissimo per noi, sen¬ 
za dubbio: penso che sia una 
vittoria meritata. La vittoria 
poteva anche essere più larga 



TORINO-JUVENTUS — Virdis: ha 
sbaglialo troppo. 


so nel primo tempo Virdis non 
avesse sbagliato due reti. Ma 
non sparategli addosso: è an¬ 
che sfortunato ». 

Sentiamolo, lo « sfortuna¬ 
to »: « Subisco una concentra¬ 
zione di sfortuna pazzesca, 
proprio quando stavo per cal¬ 
ciare la palla non l’ho potuto 
fare, per via di un rimbal¬ 
zo su di una zolla e quando 
ho colpito l’ho fatto male ». 
Qualcuno recrimina sui pun¬ 
ti seminati per la strada. Gen¬ 
tile ad esemplo: « Forse sa¬ 
remmo ancora in corsa con 
il punto concesso al Bolo¬ 
gna e con quello di San Si¬ 
ro contro il Milan, comunque 
vincere il derby ci ripaga in 
parte di un’annata difficile ». 

Bettega afferma categorica¬ 
mente che la Juve punta al 
secondo posto, Tardelli è con¬ 
tento perché è la prima vol¬ 
ta che vince con il Torino. 

b. m. 


MILANO — Giovedì la Un- 
, der 21 azzurra debutferà 
nel campionato europeo di 
categoria affrontando la 
Svizzera a Lugano. Per 
questa partita sono stati 
convocati: Ambu, Bagni, 
Franco e Giuseppe Baresi, 
Briaschi, Canuti, Di Gen¬ 
naro, Fanna, Ferrarlo, 
Galbiati, Galli, Greco, Pi- 
leggi, Prandelli, Tassottl, 
Ugoiotti, Verza e Zinetti. 

Nel ritiro di Milanello il 
commissario tecnico Vici- 


Debutto 
europeo 
delFUnder 21 
in Svizzera 

ni cercherà di ovviare alle 
lacune nel gioco d'assieme 
affiorate durante la parti¬ 
ta amichevole sostenuta 
dagli azzurrini contro la 
Finlandia la scorsa setti¬ 
mana. 


La settimana internazio¬ 
nale presenta altri avveni¬ 
menti. Sono infatti In pro¬ 
gramma partite valide per 
le qualificazioni al torneo 
UEFA juniores, alle Olim¬ 
piadi e per la Coppa d'Eu¬ 
ropa. 

Proprio per la Coppa 
d'Europa il match piu at¬ 
teso vedrà di fronte Belgio 
e Austria, due nazionali 
che occupano una posizione 
di rilievo nella graduatoria 
dei valori delle squadre 
del vecchio continente. 


MARCATORE: Cabrini al 43’ 
della ripresa. 

TORINO: Terraneo 6; Santin 

6. Vullo 6; Saivadori 6 (dal 
3 della ripresa Mozzini 6), 
Danova 6, zaccarelll 6; Clau¬ 
dio Sala 6, Pece! 6, Grazia¬ 
li! 6, Greco 6, Iorio 6. 12. 
Copparonl; 13. Mandorlini. 

JUVENTUS: Zoff 6; Cuccù- 
reddu 6, Cabrini 7; Gentile 

7, Brio 6, Scirea 7; Causlo 
6, Tardelli 7, Virdis 5, Bo¬ 
netti 6, Bettega 6. 12. Alea- 
sandrelli; 13, Verza; 14. 
Fanna. 

ARBITRO: Casarin di Mila¬ 
no 7. 

NOTE: pioggia e freddo, 
terreno buono ma qua e là 
scivoloso, tale da accelerare 
a volte le traiettorie della 
palla. Al 3’ della ripresa è 
uscito leggermente zoppican¬ 
te Saivadori: gli è subentra¬ 
to Mozzini e il Torino ha mo¬ 
dificato il suo schieramento 

P ortando tra l’altro Santin It¬ 
ero e avanzando Zaccarelli. 

» 

DALL'INVIATO 

TORINO — Dopo oltre 5 anni 
di magre (l’ultima sua vitto¬ 
ria risale infatti al dicembre 
del *73) la Juventus ha rotto 
l’incantesimo e rivinto il der¬ 
by. Con pieno merito, dicia¬ 
mo subito, e nonostante Vir¬ 
dis. Con pieno merito per¬ 
chè, in pratica, a far gioco 
in campo è stata sempre e 
soltanto lei, la partita da ci¬ 
ma a fondo saldamente in 
pugno, determinata in ogni 
frangente a non lasciarsela 
sfuggire. Nonostante Virdis 
perchè, mai forse come in 
questa occasione, il suo cen¬ 
travanti è arrivato a metterle 
cosi vistosamente il bastone 
nelle ruote. Il giovane sardo 
infatti ha sbagliato due gol 
bellamente scodellati 11, di 
quelli che pure un bambino 
non fallirebbe, uno dei qua¬ 
li, anzi, in modo che grida 
addirittura vendetta: metti un 
calcio di rigore senza portie¬ 
re tra i pali e lui, {'olimpi- 
co Virdis, capace di buttarlo 
fuori. Una cosa, non c’è dub¬ 
bio, difficilissima. Tale da ri¬ 
valutare in blocco e i Calloni 
e i Chiodi di certe clamoro¬ 
se occasioni. Cosi la Juve, 
padrona pressoché assoluta 
del gioco e della situazione, 
sarebbe un'altra volta arri¬ 
vata in porto senza niente in 
pugno, o comunque con un 
avaro punticino che altro non 
avrebbe fatto che acuire la sua 
delusione, senza un pezzo di 
bravura di Cabrini a soli due 
minuti dal termine, un gran 
sinistro potente e preciso che, 
firmando il match, le ha in 
fondo dato giustizia. 

Che il 173° derby si sareb¬ 
be tinto di bianconero lo si 
è capito, del resto, sin dall'i¬ 
nizio. Il Toro è apparso gra¬ 
cile, male in gambe diciamo, 
timoroso oltre il lecito, del 
tutto privo di quelle impen¬ 



nate d’orgoglio che, anche nel¬ 
le circostanze più delicate, 
hanno sempre caratterizzato 
1 suoi incontri coi rivali cit¬ 
tadini. Subito grave, in pro¬ 
posito, è apparsa la mancan¬ 
za di Pulici, giusto capace di 
esaltarsi con profitto e pun¬ 
tualità in partite di questa 
specie. Per contro, un incen¬ 
tivo per la Juve ad avven¬ 
tarsi senza complessi in as¬ 
senza di un riconosciuto « ba¬ 
bau». Fatto è che, potendo 
una volta tanto giocare in 
scioltezza, senza cioè Imme¬ 
diate e cesanti incombenze 
di classifica, all’insegna in¬ 
somma del poco da perdere 
e tutto da guadagnare, i bian¬ 


coneri sono presto apparsi in 
grado di salire e restare a 
cassetta, di prendere, dicia¬ 
mo, la partita per 1 capelli e 
di impostarla e condurla a 
piacimento. Con un Tardelli 
finalmente tornato sui più al¬ 
ti livelli di rendimento non è 
stato difficile a questa Juve, 
determinata ma distesa, det¬ 
tare sostanzialmente legge a 
centrocampo. A Claudio Sala, 
del resto non davvero in con¬ 
dizioni 1 smaglianti ma pur 
sempre In grado di inventare 
qualche diavoleria, Trapatto¬ 
ni ha opposto il bravo Ca¬ 
briti! e, quando il granata si 
spostava sulla sinistra nel 
tentativo, risultato sempre va¬ 


no, di portare fuori rotta il 
giovane terzino, il grintoso 
Gentile. 

Degli altri granata, da Pec 
ci diciamo, e dal giovane Gre¬ 
co fresco di recupero dopo 1* 
incidente di San Siro, non c’ 
erano da attendersi grandi co¬ 
se, e cosi puntualmente ba¬ 
stavano Benetti (che molto ha 
sbagliato ma molto ha corso) 
e il ben predisposto Causio 
ad arginarli già in fase di 
impostazione. Palle a Orazia¬ 
ni, e allo spaesato Iorio, ne 
filtravano poche. E quando 
succedeva, il granatiere Brio 
e Cuccureddu lasciavano loro 
ben poche speranze. La dif¬ 
ferenza di gioco dunque, e di 


peso tecnico-tattico, era stata 
subito notevole, e quindi in 
certo qual modo evidente an¬ 
che al Ufo più acceso della 
curva Maratona. Solo che, la 
si chiami jella se si vuole, 
ogni volta che dalla manovra 
juventlna usciva un pallone- 
gol, manco a dirlo finiva sui 
piedi, o sulla testa, di Virdis. 
E Virdis, col gol, io voglia o 
non voglia, è ormai In guerra 
dichiarata e perenne. 

Ragion per cui. a un cer¬ 
to punto, la storia del derby 
stregato aveva preso un’altra 
volta corpo. Specie quando, 
sul finire, il Toro sembrava 
aver avuto un attimo di ri¬ 
sveglio. La Juve ad ogni mo¬ 


Radice non si giustifica con la psicologia 


DALLA REDAZIONE 

TORINO — Da quando Gigi Radice è approdato a Torino 
è la prima volta che esce dallo spogliatoio granata e si 
presenta davanti ai giornalisti (sembrano un plotone d’ese¬ 
cuzione!) per giustificare la sua prima sconfitta in cam¬ 
pionato. E' la prima volta infatti che il Torino perde in 
casa dopo aver collezionato una serie di 60 partite utili 
(56 + 6 derbies giocati in casa della Juventus, quindi sem¬ 
pre al «Comunale»), • 

Gigi Radice apre la giubba e pare dica: « Mirate' al pet¬ 
to ». Non cerca scuse: sono le cinque della sera (la par¬ 
tita è finita alle 16,45) e il Toro « matato » (gli hanno 
tagliato orecchie e coda) giace sul terreno fradicio d’acqua 
dello stadio comunale. Finiti pietosamente anche gli ultimi 
spiccioli di speranza e cosi per quest'anno è chiuso. 

Gigi Radice ha perso in casa fa sua « verginità » ed è 
stato un amico fraterno, Giovanni Trapattoni, a conciarlo 
così male, a bruciare sull'altare del derby tutte le sue virtù. 
Radice e Trapattoni, due vite parallele, .obbligati a scor¬ 
narsi e per la prima volta Trapattoni gusta quanto è dolce 
il nettare della vittoria nel derby e Radice beve fino alla 
feccia il calice della disfatta. 

Sono tre volte che Pulici dà forfait ’ e sono tre volte 
che il Torino perde il derby, ma Gigi Radice non amante 
delle statistiche continua ad imprecare contro quel mezzo 


furto andato a male. Mancavano pochi minuti e potevamo 
salvare un pari che la Juventus ci aveva regalato perché 
nel primo tempo due volte siamo stati perdonati. Così dice Ra¬ 
dice che non sa spiegare evidentemente il basso rendi¬ 
mento di alcuni dei suoi uomini, specie a centrocampo. 

Un collega azzarda alcuni nomi: Claudio Sala, Pecci. E Ra¬ 
dice aggiunge: se ne dici altri due o tre va a finire che 
hai capito tutto. 

Si cerca rifugio nella psicologia, nel fatto che per la prima 
volta chi doveva vincere a tutti i costi, una volta tanto, 
è il Torino e non la Juventus, ma Radice scantona: tutte 
balle! Si vede che non ci sta a farsi massacrare. 

Planelli si salva (almeno così crede) asserendo che hanno 
perso i più stupidi ed è un commento non eminentemente 
tecnico. 

A Graziani chiediamo un giudizio su Brio: « Mi è sem¬ 
brato bravo e non falloso. Ho avuto poche occasioni per 
misurarmi con lui dato l’andamento della gara (che, tra¬ 
dotto. vuol dire mi hanno lasciato solo come un cane), 
ma per quel poco che ho visto devo dire che è stato 
brave- ». 

Se sugli spalti se ne vedono ancora di tutti i colori, 
sul campo, il « sacro » odio dei tempi di Sivori e Ferrini 
è finito forse per sempre e ci pare un passo avanti. 

Nello Paci 


do, che in altre occasioni u- 
vrebbe commesso l’errore di 
lasciarsi saltare 1 nervi, d’ac¬ 
cettare o di cercaro la rissa, 
questa volta non sgarrava e, 
superata senza donni una bre¬ 
ve parentesi di smarrimento, 
tornava a macinare paziente 
fino in fondo il suo football 
diligente o so vogliamo puli¬ 
to. Fino a che giusto premio 
alle suo fatiche e ulla sua 
porseveranzu, Cabrini non ve¬ 
niva a toglierlo il ragno dal 
buco e a vincerlo, dopo tan¬ 
ta e sofferta attesa il derby. 
Con grandissimo sollievo, ab¬ 
biamo mille ragioni di crede¬ 
re, del povero Virdis elio co¬ 
si in croce mai dev’essersl 
sicuramente sentito. 

Aveva cominciato il sua 
calvario, Virdis, al 18’: gros¬ 
solano errore di Zaccarolli e 
via della rete spianata per il 
sardo che, però, non ò sullo 
scatto un fulmine di guerra e 
Zaccarelll, ringraziando, ha 
cosi tutto il tempo di recu¬ 
perare e di rimediare. Al 34’ 
il clamoroso bis: cross dalla 
destra di Gentile, sul filo del 
fuorigioco lui, Virdis, stoppa 
di petto o si trova d’acchito 
col solo Terraneo davanti, 
questi esce alla disperata e 
tento di salvarsi di piede, rim¬ 
pallo fortunato e Virdis è in 
area solo, completamente so¬ 
lo, incredibllmeqte solo. La 
porta è spalancata. Bastereb¬ 
be spingere. E lui spinge. Fuo¬ 
ri. Dal dischetto del rigore. 
Come abbia fatto resterà sem¬ 
pre un mistero. 

Subito dopo il tris: cross 
pennellato di Causio, palla 
che sorvola il mucchio sotto¬ 
porto e va proprio a deposi¬ 
tarsi sulla capoccia del cen¬ 
travanti bianconero apposta¬ 
to, ancora in beata solitudine, 
a 2 metri dal palo. Sbaglie¬ 
rà anche questo? Incredibile 
ma vero trova modo di sba¬ 
gliare anche questo. Che i 
compagni, e Trapattoni, non 

10 strozzino è già gran cosa. 

Nella ripresa, bontà sua, do¬ 
po tanta indigestione, altri 
gol non se ne mangia più. 
C’è anzi da dire, a suo par¬ 
ziale riscatto, che nonostan¬ 
te la comprensibile delusione, 

11 Nostro non si arrende, lot¬ 
ta cioè con impegno, si muo¬ 
ve con puntiglio, si dà in 
qualche modo da fare. Fino 
al 43’, fino a quando Cabri¬ 
ni gli toglie il gran peso dal¬ 
lo stomaco: calcio di punizio¬ 
ne di Gentile, rinvia un gra¬ 
nata, rimette avanti di testa 
Cuccureddu una palla che Sa¬ 
la non intercetta, che arriva a 
Cabrini appostato sulla sini¬ 
stra e che questi, con un gran 
sinistro che abbiam detto, in¬ 
fila in rete. E vince il der¬ 
by. Juventini ovviamente che 
esultano; granata, altrettanto 
ovviamente, che non osano 
dire behl Arrivederci al pros¬ 
simo. 

Bruno Panzera 


Gli eroi 

della domenica 


Le stringhe 

La colpa era stata delle 
stringhe. Tutte le mamme 
premurose, quando i loro 
bambini ranno a scuola, 
guardano con scrupolo che 
i frugoletti abbiano le 
stringhe delle scarpe bene 
allacciate perchè altrimen¬ 
ti il cocchino mette una 
scarpa sulla stringa pendu¬ 
ta dell'altra e prende del¬ 
le facciate agghiaccianti 
per terra. Bersellini non è 
una mamma premurosa: 
ami, con tutta probabilità 
non è nemmeno una mam¬ 
ma. Cosi ha lasciato che 
Chierico entrasse in campo 
sema guardargli i piedi. 
Per fortuna l’arbitro era 
una mamma premurosa e 
ha rimandato indietro il ra¬ 
gazzo. perchè si allaccias¬ 
se le scarpe. E in quel pre¬ 
ciso momento il Beveren 
ha segnato. Ora è eviden 
te — come concordemente 
ha scritto tutta la stam¬ 
pa seria — che esiste un 
nesso di casualità tra strin¬ 
ghe e legnale : l'inter le 
ha buscate per via delle 
scarpe slacciate, non per 
via del fatto che non riu¬ 
sciva a tener testa ad una 
squadra composta da due 
quarantenni, un venditore 
di brocco letti, tre emigra¬ 
ti, un meccanico ed uno 
scaricatore del porto. 

Dice: ma che c'entrano 
le stringhe di Chierico con 
gli eroi della domenica? 
quelle — le stringhe — al 
più sono state gli eroi del 
mercoledì. Invece c'entra¬ 
no, perchè per via delle 
stringhe ■ • dell’eliminaxio 
ne dell'ultima squadra ita¬ 
liana dai tornei intema¬ 
zionali, l'Italia è diventa¬ 
ta, come potenza calcisti¬ 
ca, una potenza di serie 
B, a livello della vicina 
Confederazione elvetica e 
del lontano granducato del 



Otioecr» ChMn: per te «v* j 
stringò* l'Italia in sarte B. < 


1 Lussemburgo. Al prossimo 
j torneo dell’UEFA non avrà 
I più — quindi — come tut- 
I ti i grandi, quattro squa- 
i óre, ma soltanto due. E" 
per questo che il discorso 
delle stringhe diventa im¬ 
portante c attuale: quali 
saranno queste due squa¬ 
dre? Non so quali saran¬ 
no le due squadre, però 
so quale sarà una delle 
due: sarà In Juventus. 

A me questa Juventus 
sta dando le più grandi 
soddisfazioni; quando era 
rimasta staccata da tutti e 


litigava col Bologna per¬ 
chè gli facesse posto in 
fondo alla classifica e si 
era intonato il « de pro¬ 
fundis » per quella che era 
stata una grande squadra 
e che ormai era una tetra 
sfilata di memorie, dicevo 
di non fidarsi, che se lo 
scudetto non lo vinceva il 
Milan lo vincevano loro, i 
bianco neri. E difatti ieri 
la Juventus ha sorpassato 
Vlnter che non cammina 
più Pzr via delle scarpe 
slacciate (ma non potreb¬ 
bero mettere quegli scar- 
poncìni con la cerniera che 
ormai fanno parte della di¬ 
visa di tutti i signori di¬ 
stinti?), ha raggiunto il To¬ 
rino ed ha mangiato un al¬ 
tro punto ai Milan. 

Ma non è che io lo pre¬ 
vedessi perchè mi intendo 
di calcio; se me ne inten¬ 
dessi potrei andare a fa¬ 
re l'allenatore del Genoa 
(cinque sconfitte m cinque 
partite: di peggio non fa¬ 
rei) o della Fiorentina 
(dall’anno scorso ha avuto 
cinque rigori a favore e 
non ne ha segnato nem¬ 
meno uno: per gramo che 
sia non potrei farne sba¬ 
gliare sei, dai miei allie¬ 
vi, se me ne hanno dati 
solo cinque) o del Bolo¬ 
gna che per vincere una 
partita ha impiegato sei 
mesi (in base alia legge 
dei grandi numeri anche 
io avrei buone probabilità 
di vincere una partita su 
venti: solo il Genoa ne è 
escluso perchè per liti vale 
la teoria della relatività e 
l'unica legge dei grandi nu¬ 
meri che conosca è quella 
delle botte prese) ha im¬ 
piegato sei mesi e poi era¬ 
no tutti cosi pieni di gioia 
— i bolognesi — e di bi¬ 
le — i bergamaschi, l'uni¬ 
ca squadra al mondo che 
prima prende le sassate in 
testa e poi viene multata 
perchè non si è scansata 
in tempo, rischiando di 
rompere il sasso che è pa¬ 
trimonio pubblico — che 
dopo essersi riempiti di 
gioia e di bile si sono an¬ 
che riempiti di botte. 

No, ripeto, non è che mi 
intenda di calcio: mi in¬ 
tendo di Avvocati. 

klm 


Il Vicenza si chiude in area 

e trascura Rossi 

Milan: assalto 
senza idee 
ed è solo 0-0 


Pochissime le opportunità per i rossone¬ 
ri, nonostante il netto dominio territoriale 



asti» par te •*: a a lai «tr a Baaai, 


MILAN: Albertosl 6; Morini 6, 
Maldera 6; De Vecchi 6, Bol- 
dlnl 6, Baresi 6; Sartori 4, 
Burloni 6, Novellino 5, Ca¬ 
pello 6, Chiodi 5. 12. Riga- 
monti, 13. Minoia, 14. Cer- 
rone. 

VICENZA: Galli 7; Secondini 
8, Marangon 6; Guidetti 5, 
Prestanti 6, Carrara 6; Ce¬ 
rili! 5, Salvi 5 (dal 19’ del¬ 
la ripresa Mianl), Rossi s.v., 
Faloppa 5, Rosi 6. 12. Bian¬ 
chi, 14. Briaschi. 

ARBITRO: Longhi ili Roma, 6. 

NOTE: giornata fredda con 
pioggia battente e terreno vi¬ 
scido. Spettatori 40 mila circa 
dei quali 27.062 paganti per un 
incasso lordo pari a 158.910.500 
lire. Ammonito Salvi per pro¬ 
teste. 

MILANO — Allora pratica- 
mente è fatta. Chi ancora nu¬ 
triva dubbi in proposito si 
tranquillizzi. Lo scudetto con 
tutta probabilità sarà rossone¬ 
ro. Sarà uno scudetto a for¬ 
ma di stella. Già, perchè a 
questo Milan inciucchito dal 
troppo correre e mutilato dai 
guai muscolari, è andata be¬ 
ne ancora una volta. Nel sen¬ 
so che al suo squallido ze¬ 
ro a zero contro il Vicenza di 
Paolo Rossi ha fatto da con¬ 
traltare, come in una trama 
alla Agatha Christie, il pa¬ 
reggio casalingo del Perugia, 
raggiunto allo scadere dalla 
disperazione romanista, e il 
tonfo del Torino nel derby. 

Certo che il Milan, parlan¬ 
do con tutta franchezza, ha 
fatto davvero pena. Ovvia¬ 
mente le attenuanti generiche 
esistono, lo abbiamo detto 
prima accennando agli infor¬ 
tuni. Ma 1‘Impressione di una 
squadra con l’acqua alla go¬ 
la, cotta a puntino giusto per 
essere guarnita con salse pic¬ 
canti e patatine fritte, si va 
rafforzando. Come da un po' 
di tempo in qua gli accade, 
il Milan cerca di ripetere gli 
schemi dei giorni belli senza 
riuscire a scovare, nello zai¬ 
no dei ricordi, fantasia e in¬ 
ventiva. E’ un gioco piatto, 
quello praticato dai vedovi di 
Rivera, Antonelli e Bigon. E* 
un gioco che si regge sulla 
forza di volontà, sulla resi¬ 
stenza nervosa. L'unica novi¬ 
tà vera è che stavolta Sarto¬ 
ri ha battuto Chiodi. Il che 
equivale a dire che ha fatto 
peggio di lui e Fimpresa va 
doverosamente sottolineata. 

Contro il Vicenza, che ge¬ 
neralmente non sa difender- 


MILAN-VICENZA — Fvyhe nidi 


ampio respiro. Ecco quindi 
che, nel tentativo di sfonda¬ 
re centralmente, i milanisti 
hanno rimediato figuracce I- 
nenarrabili. Ci hanno provato ; 
un po’ tutti, palla al piede e ; 
testa bassa, a entrare in area 
con la molla della dispera¬ 
zione, massime il giovanissi¬ 
mo Baresi che, coperto alle 
spalle da un Boldini senza 
antagonista diretto, si è prò- . 
dotto nella sua specialità pre- I 
ferita che rimane la discesa a 


cerca ossessionante dei tra¬ 
versone di Burlarti c’è da di¬ 
re, a parta la monotonia dei 
tema tattico, che con 11 duo 
Chiodi-Sartori uno può inge¬ 
gnarsi di crossare per una 
settimana battendo magari tut¬ 
ti 1 record mondiali, con ri¬ 
sultati pressoché nulli. Qual¬ 
che esempio? Stralciamo dal¬ 
la cronaca: 35’ del primo tem¬ 
po, fendente di Burianl dalla 
destra e Sartori, conficcato 
nel fango ad un paio di me¬ 
tri ds Galli, sbuccia clamo¬ 
rosamente di testa e spedi¬ 
sce mori! 

Ovviamente Boriarti non è 
stato II solo a cimentarsi nel¬ 
le parabole dagli out. Ci han¬ 
no provato, chi più chi meno, 
anoie gli altri. Ma il prodot¬ 
to non è mutato, ansi. Stral¬ 
ciamo ancora dal taccuino: 9’ 
del primo tempo: crossa Bol¬ 
dini, Chiodi appoggia al cen¬ 


si. è accaduto che il Milan 
abbia deciso di ricorrere a tre 
idee base: sfondamento cen¬ 
trale, appoggio sulla destra 
per il traversone di Burianl, 
inserimento di Maldera sulla 
sinistra. Nessuno che abbia 
cercato di slabbrare le ma¬ 
glie della retroguardia vicen¬ 
tina, giocando largo e a più 


rete. Bene: dribbla uno, drib¬ 
bla l’altro, dribblane un al¬ 
tro ancora dribbla pure t fo¬ 
tografi a fondo campo e poi 
cosa ti capita? Che la difesa 
avversaria si chiude di scat¬ 
to, come una tagliola nasco¬ 
sta nell’erba. E Baresi nelle 
tagliole vicentine è rimasto 
stritolato in piu di una cir¬ 
costanza. 

Per quel che riguarda la ri- 




a destra Sartori a sopra Chiodi. 


tra, buca Sartori e poi tira 
debolmente Novellino. Può ba¬ 
stare? Diremmo di sì. 

Quanto agli inserimenti di 
Maldera, ieri estremamente 
contenuti, è difficile giudica¬ 
re. Il capocannoniere milani¬ 
sta viaggia tuttora con il mi¬ 
gnolo dei piede destro frat¬ 
turato e mentalmente ne è 
condizionato. Tuttavia un suo 
sinistro, caricato da una ven¬ 
tina di metri, ha rischiato di 
buggerare Galli al 12’ della ri¬ 
presa dopo essere transitato 
nel cuore di un’area affolla¬ 
tissima. 

Concludendo questa radiogra¬ 
fia rossonera, raccontiamo tre 
azioni che, svincolate dal tran 
tran consueto, per poco non 
sfociavano in gol. Nel primo 
tempo, al 28’. ottima (e uni¬ 
ca) cosa di Chiodi: parabola 
di Novellino con elastico col¬ 
po di reni dell’ala sinistra. 


La palla, accarezzata di testa, 
costringeva Galli al volo pla¬ 
teale. Un minuto dopo mischia 
paurosa con De Vecchi che, 
di controbalzo, trovava i pu¬ 
gni chiusi dell’onnipresente 
Galli. Nella ripresa, al 21’ l'in¬ 
credibile: altra mischia, in¬ 
cornata vincente di Capello, 
sembrava finalmente fatta ma 
Sartori respingeva sulla li¬ 
nea. E non era finita qui: a 
due minuti dal termine anco¬ 
ra Sartori protagonista: solo 
davanti al portiere sparava 
alto. 

Del Vicenza che si può di¬ 
re? Che si è ammassato in 
area respingendo alla spera- 
indio e che Paolino Rossi, 
mortificato, si è visto costret¬ 
to a toccare non più di cin¬ 
que o sei palloni utili. Che 
tristezza! 

Alberto Costa 


Per Farina 
Rossi ormai 
è sprecato 

MILANO —• E adesso mister 
Licdholm?... « Adesso — ri¬ 
sponde il tecnico — dobbia¬ 
mo temere anche la Juve 
ma soprattutto noi stessi ». 
Nils non appare però preoc¬ 
cupato del passo falso e pro¬ 
segue: ■ Noi abbiamo sbaglia¬ 
to troppi gol e il Vicenza 
non ha commesso nessun er¬ 
rore chiudendoci tutti i var¬ 
chi. L’andamento della par¬ 
tita è tutto qui. Speriamo 
che domenica prossima con 
il rientro di qualche titola¬ 
re dovremmo migliorare. De¬ 
vo comunque elogiare Mori¬ 
ni, Boldini e Capello che si 
sono segnalati tra 1 miglio¬ 
ri ». 

Anche Rivera tiene a sot¬ 
tolineare la buona prova dei 
■rincalzi», puntualizzando pe¬ 
rò che nel pareggio non c'en¬ 
tra la sfortuna ma soprat¬ 
tutto la troppa imprecisione. 
A tal proposito uno dei mag¬ 
giori imputati è Sartori che 
si difende cosi: « Ho sbaglia¬ 
to, d’accordo. Ma era diffi¬ 
cile far gol in quell'area in¬ 
tasata. Anche su quel pallo¬ 
ne capitatomi sul finale mi 
sono buttato con buon tem¬ 
pismo, ho colpito di piatto e 
purtroppo si è alzata trop¬ 
po. Sarà per la prossima 
volta ». 

Tra i vicentini, malgrado 
il punto strappato al Milan, 
vi è una piccola polemichet- 
ta. Gli attori sono Farina, il 
presidente, e GJB. Fabbri, l’al- 
lenatore. A Farina non è pia¬ 
ciuto il catenaccio attuato. 
■ Si doveva giocare come nei 
primi venti minuti e mi spia 
ce che la mia squadra abbia 
fornito qui a San Sito una 
Immagine che non è la sua». 
Secca la risposta del tecni¬ 
co: «Se vuol fare bella fi¬ 
gura a Milano il presidente 
dovrà aspettare il prossimo 
anno. Piu di cosi, contro 
questo Milan non potevamo 
fare. E’ un pari che ci vole¬ 
va e può andar bene anche 
al Milan ». 

n presidente prima di al¬ 
lontananti ha toccato anche 
il tema Rossi: «Non abbia¬ 
mo ancora deciso se cedere 
il rafano. Però, dopo la par¬ 
tita odierna, oltre a fattoti 
economici 6 chiaro che vi 
sono altri motivi. Insomma, 
Rosai da noi è sprecato. In 
questa partita ha toccato la 
palla solo sei o sette volte*. 

I. r. 
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I grifoni raggiunti dagli irriducibili romanisti: 1-1 

♦ 

4 4 

Novantunesimo minuto 
fatale per il Perugia 

' i 

Passati in vantaggio con Ceccarini a metà del primo tempo, gli umbri hanno dovuto 
subire la veemente reazione degli ospiti culminata allo scadere in un gol di Ugolotti 


MARCATORI: Ceccarini (P) 
al 21’ del p.t.; Ugolotti (R) 
al 46’ del s.t. 

PERUGIA: Malizia 7; Nappi 
6, Ceccarini 6; Prozio 6, 
Della Martlra 6. Dal Fiume 
5; Bagni 4, Butti 7, Gasar- 
sa 5, Goretti 6 (dal 33’ del 
s.t. Redeghieri) Spegglo- 
rin 6. 

ROMA: Conti 6; Maggiora 7, 
Rocca 5 (Ugolotti dal 34’ 
del s.t.): Boni 7, Peccenl- 
ni 7, Santarini 7; De Na- 
dai 7, Di Bartolomei 7, 
Pruzzo 7, De Sisti 7, Scar- 
necchla 7. 

ARBITRO: Barbaresco di 

Cormons, 5. 

DALL'INVIATO 

PERUGIA — Pur nella sua 
irrazionalità, il calcio alla fi¬ 
ne riesce ad essere giusto. 
Una Roma bella, più di quel¬ 
la vista sette giorni fa nel 
derby con la Lazio, ha domi¬ 
nato il Perugia per buoni set¬ 
tanta minuti. Lo ha schiac¬ 
ciato nel convulso finale nel¬ 
la sua area di rigore, ha 
sfiorato il pareggio a più ri¬ 
prese con Pruzzo al 31’ del 
secondo tempo (respinta di 
Della Martira sulla linea 
contro la traversa e parata fi¬ 
nale di Malizia) e al 37’ (splen¬ 
dida deviazione in angolo di 
Malizia su bomba di Pruz¬ 
zo); ma ha rischiato di usci¬ 
re dal confronto ingiustamen¬ 
te sconfitta. Invece ecco che 
il bilancino della giustizia, in¬ 
giustamente inclinato dalla 
parte dei padroni di casa 
nelle fasi salienti dell’incon¬ 
tro, ha ritrovato d'incanto il 
suo equilibrio. 

Si stavano giocando gli ul¬ 
timi sgoccioli di una partita 
frenetica, vibrante e piace¬ 
vole; il Perugia dall'alto del 
suo fresco blasone di anti- 
Milan, cercava di amministra¬ 
re come poteva il suo esiguo 
vantaggio, ottenuto dopo 21 
minuti di gioco, grazie ad 
ima provvidenziale deviazione 
a rete di testa del terzino 
Ceccarini (forse c’è stata la 
complicità di una deviazione 
di Peccenlni) su cross di Nap¬ 
pi, pescato alla perfezione da 
Della Martlra sulla destra. 
La Roma a quel punto non si 
è fermata, ma con la forza 
della disperazione ha reagito 
alio svantaggio, fino ad arri¬ 
vare nei secondi di recupe¬ 
ro al giusto pareggio. 

Raccontiamo subito l’episo¬ 
dio. Redeghieri, che era en¬ 
trato da poco al posto del¬ 
l’esausto Goretti, aveva la 
possibilità di amministrare 
come voleva un pallone nella 
sua metà campo; avrebbe po¬ 
tuto tenerlo, cercando di per¬ 
dere secondi preziosi, oppure 
avrebbe potuto toccarlo a 
Butti, solissimo sulla sinistra. 
Insomma avrebbe potuto fa¬ 
re qualsiasi cosa senza assil¬ 
li; invece il granata sceglie¬ 
va la soluzione peggiore: quel¬ 
la di dare uno stolto pallone, 
per giunta « sporco », a Ba¬ 
gni, ultracontrollato da Mag¬ 
giora. Il terzino romanista 
riusciva ad anticipare l’av¬ 
versario ed Impostava subito 
l’azione di rimessa. Faceva 
viaggiare 11 pallone verso Bo¬ 
ni. sulla destra: Nappi a fon¬ 
do campo lo affrontava deci¬ 
so e riusciva a mettere in 
angolo. ZI tempo era ormai 
scaduto, per la Roma era 
l’ultima possibilità di met¬ 
tere una pezza su un risul¬ 
tato che la voleva ingiusta¬ 
mente sconfitta. 

Dalla bandierina calciava 
De Sisti, la palla volava nel 
grappolo dei giocatori; Della 
Martira riusciva a ricaccia¬ 
re come poteva la sfera dal¬ 
la sua area, la palla però sci¬ 
volava veloce verso il verti¬ 
ce sinistro dell'area perugina 
dove era appostato De Nadai. 
Il mediano concentrava sulla 
sua gamba, la sinistra, le ul¬ 
time stille di energie e la¬ 
sciava partire un missile di 
rara potenza. Malizia era bat¬ 
tuto inesorabilmente, ma la 
traversa lo salvava ancora 
una volta. Sembrava che per 
il Perugia il pericolo fosse 
allontanato definitivamente, 
invece la sfera ripiombava sui 
piedi di Ugolotti, smarcato, 
che di piatto, con la porta 
spalancata, non aveva difficol¬ 
tà a spedire la palla in fondo 
al sacco. 

Era il pareggio. Meritato e 
giusto. Pèr Malizia, portiere 
umbro, era anche la fine del¬ 
la sua imbattibilità, che du¬ 
rava ormai da 530 minuti 
Era anche, per i giallorossi, 
romanisti, una vitale bocca¬ 
ta d'ossigeno per una clas¬ 
sifica drammatica. 

Invece, ripetendo la maiu¬ 
scola, ma sfortunata prova 
del derby di sette giorni fa, 
anzi giocando indubbiamente 
un gradino al di sopra, la 
Roma è riuscita a compiere 
un’impresa Inaspettata. E’ 
stata senz’altro la più bella 
partita del suo modesto cam¬ 
pionato. non tanto per il gio¬ 
co che è riuscita ad esprime¬ 
re nei 90’ di ieri, ma per la 
generosità, l’abnegazione con 
cui i giallorossi, tutti indi¬ 
stintamente, si sono battuti. 
E U gol del pareggio oltre¬ 
tutto avrebbe potuto arriva¬ 
re anche prima, se i giallo¬ 
rossi avessero avuto maggior 
conforto dalla fortuna. Lo a- 
riebbero *>otuto ottenere già 
al 30’ del primo tempo se 
1 Ineffabile signor Barbaresco 
avesse concesso un sacrosan¬ 
to rigore, per fallo di Della 
Martira su Di Bartolomei, 
ormai lanciato a rete. 

Sarà un caso, sinceramen¬ 
te ci crediamo poco, ma da 



PERUGIA-ROMA —• Il colpo di tosta di Pruno sullo sviluppo dal qua¬ 
le la Roma pareggarà. 


quando Valcareggl ha deciso 
di cambiare registro e dare 
maggior fiducia al suol splen¬ 
didi « vecchietti », la Roma si 
è trasformata. Ora è una 
squadra viva, ha nerbo, espe¬ 
rienza e solidità. I giovani 


Morelli e Giovannelli, tanto 
sostenuti dal presidente An- 
zalone, saranno bravi, nessu¬ 
no lo mette in dubbio, ma 
prima di poter competere da 
pari a pari con vecchi mar¬ 
pioni come Boni e Maggiora, 


Castagner: «La Roma 
meritava il pari» 

DAL CORRISPONDENTE 

PERUGIA — Negli spogliatoi romanisti c’è finalmente aria 
di festa. Valcareggl dice che il risultato è giusto: « Ab¬ 
biamo chiuso e attaccato, siamo andati spesso vicino ai gol, 
slamo stati sfortunati sla nel primo che nel secondo tempo. 
Per il rigore rivolgetevi al signor Barbaresco, io non ne 
so niente. So invece che ho messo dentro Ugolotti per avere 
una spinta in più e perché è forte di testa. Noi infatti sta¬ 
vamo battendo molti corner; e invece è successo che Ugo¬ 
lotti ha pareggiato di piede. Il Perugia ha cominciato ve¬ 
loce e deciso, in pressing come si dice, ma poi il loro 
ritmo è nettamente calato. Quanto a noi, dirò una sola 
cosa: se seguiteremo a giocare così non ci saranno pro¬ 
blemi per la salvezza ». 

Sul rigore di Di Bartolomei è altrettanto vago: « C’è stato 
uno scontro con Della Martira, non so se fosse rigore». 
Ugolotti è raggiante e ricorda che il suo è il quarto gol 
in questo campionato. Boni sembra essersi liberato da un 
peso: « Stavolta alla fine c’è un po’ di gioia anche per noi. 
Dite che ho giocato bene? Io faccio sempre il mio gioco. 
Ma stavolta anche l’attacco ha fatto la sua parte». 

Delusione, ma con molta misura dall’altra parte della bar¬ 
ricata. Castagner: «Dovevamo risolvere l’incontro nel primo 
tempo, quando avremmo potuto portarci sul 2-0. Nel secondo 
tempo la Roma ha cambiato passo e ha meritato il pareg¬ 
gio. Che giornata storta! Nei primi quarantacinque minuti 
sembrava che dovessimo vincere in carrozza. La Roma ha 
spinto sempre con la forza della disperazione. Ma anche 
nel secondo tempo avremmo potuto segnare, se le pro¬ 
dezze di Conti non ce lo avessero impedito ». 

Ceccarini, al suo secondo gol in serie A: « Sul mio tiro 
ho visto la mano di Conti sfiorare la palla senza trat¬ 
tenerla. Poi sono finito contro il palo e non ho visto più 
niente. Certo che la Roma ha giocato con più determina¬ 
zione di noi. Sarà forse' perché una squadra che sta per 
retrocedere tira fuori una grinta incredibile». 

Roberto Volpi 


tanto per citare ‘ i nomi di 
quelli che ieri si sono mag¬ 
giormente distinti in campo, 
di pane ne dovranno man¬ 
giare in abbondanza. 

A questo punto ci ritorna 
In mente quello che ha ri¬ 
petuto più volte Giagnoni a 
a suo tempo, e cioè che la 
Roma era questa, pregi e li¬ 
miti compresi. Ieri, non per 
fare della forzata polemica, 
a Perugia ha pareggiato la 
«sua» Roma. Ma lui non è 
stato creduto e gli altri sol¬ 
tanto ora lo hannno capito, 
quando si sono visti in fac¬ 
cia lo spettro della retroce» 
sione. 

Giocatori come Boni, De 
Nadai, Peccenini e Maggiora, 
pur con tutti i loro limiti 
tecnici, offrono al collettivo 
un apporto dinamico di no¬ 
tevole portata. Proprio loro, 
insieme a Di Bartolomei, De 
Slsti e tutti gli altri hanno 
messo alle corde l’esterrefat¬ 
to ed incredulo Perugia. 

L’unico neo di questa for¬ 
mazione frizzante e vigorosa 
rimane Rocca. Il terzino è 
chiaramente In un momento 
di enorme difficoltà. Il suo 
recupero fisico non fa il paio 
con il necessario equilibrio 
psicologico. Nel primo tem¬ 
po Francesco ha pensato sol¬ 
tanto a litigare con Bagni e 
farsi portare fuori zona dal 
campo. Nella ripresa Valca¬ 
reggl ha tentato la carta a 
sorpresa, spostandolo a sini¬ 
stra nella posizione di ala 
tattica; ma non è riuscito a 
combinare molto di più. 

Del Perugia c’è poco da 
dire. E’ chiaramente in diffi¬ 
coltà. Forse non ce la farà 
a reggere fino in fondo nel¬ 
la sua posizione di > premi¬ 
nenza. Ieri ha perso un tre¬ 
no importantissimo per avvi¬ 
cinarsi ulteriormente al Mi- 
lan, inchiodato dal Vicenza 
ad un risultato interno di pa¬ 
rità. Sono occasioni irripe¬ 
tibili, che difficilmente potran¬ 
no ripresentarsi nel futuro. 
Forse gli umbri ieri hanno 
dato un addio ai loro sogni 
di gloria. 

Contro la Roma molti gio¬ 
catori sono parsi evane¬ 
scenti e tropDO sicuri sè. 
Con il gol di Ceccarini, han¬ 
no creduto di aver chiuso il 
conto con i giallorossi. E* 
stato un grosso errore di pre¬ 
sunzione, che puntualmente 
hanno pagato a caro prezzo. 
Qualcuno dice che l'assenza 
di Vannini è di fondamentale 
importanza. Non lo mettiamo 
in dubbio, ma non è soltan¬ 
to questo. Ci sono, infatti, 
giocatori come Bagni, Casar- 
sa e Redeghieri, che sono la 
brutta copia di loro stessi. 
A Perugia si parla insisten¬ 
temente di « dolce vita », con¬ 
seguenza tipica del successo. 
Tocca ora a Castagner, per 
quanto gli è possibile, ripa¬ 
rare il giocattolo. 

Paolo Caprio 


ROMA — Lovati è subito 
circondato dai giornalisti nel 
dopo partita deH'Olimpico: 
« ÀbbUuno giocato un otti¬ 
mo primo tempo con azioni 
mólto belle, anche se alcu¬ 
ne non fortunate, ma nella 
ripresa siamo rimasti imbri¬ 
gliati nel gioco a centrocam¬ 
po degli interisti che, dopo 
aver raggiunto il pareggio 
con un gol che potevamo e- 
vitare, hanno saputo ammi¬ 
nistrare saggiamente la par¬ 
tita. Comunque continua l'al¬ 
lenatore : bluncazzurro — Il 
pareggio è giusto. Noi abbia¬ 
mo guadagnato un buon pun¬ 
to, l'Inter ha mantenuto la 
sua imbattibilità fuori casa. 
Non dimenticate che l'Inter è 
una squadra che va affron¬ 
tata con molta accortezza a- 
vendo degli ottimi giocatori 
che sanno sfruttare abilmen¬ 
te l'arma del contropiede. I 
miei ragazzi hanno giocato 
con molta saggezza: abbiamo 
dominato per 60 minuti e sa¬ 
rebbe andata meglio se an¬ 
cora una volta non avessimo 
mancato alcune buone occa¬ 
sioni ». 

Il goleador Giordano anche 
ieri è rimasto all'asciutto e 
con il trascorrere dei minu¬ 
ti è apparso sempre più ner¬ 
voso. Cosi Lovati giudica la 
sua prova: « Bruno, quando 
non riesce a realizzare, si 


Questa volta all’ Olim pico hanno d eciso i portieri 
Lovati: c’era 


v. un rigore 
su Giordano 

innervosisce e ieri in parti¬ 
colare ha avuto in Canuti un 
angelo - custode 1 che non gli 
ha concesso molto: per riu¬ 
scire a bloccarlo è ricorso a 
più d’una scorrettezza. Bruno 
ha mancato due ottime oc¬ 
casioni proprio in conseguen¬ 
za del suo nervosismo e una 
volta è stato platealmente at¬ 
terrato in area: per me era 
rigore, ma l’arbitro Mattel è 
stato di diverso parere. Tan- 
t'é. Vorrei aggiungere che un 
arbitro come il signor Mat- 
tei lo vorrei sempre per le 
partite esterne ». 

Cantarutti, primo gol in 
serie A, sprizza gioia da tut¬ 
ti i pori e cosi « ricorda » il 
suo gol: « Ho visto scendere 
D'Amico e servire Nicoli che 
ha calciato forte: Bordon 
non ha trattenuto e io sono 
stato lesto a scaraventare in 
rete. E' una grande soddi¬ 
sfazione realizzare una rete 
in serie A ». 

s. m. 








LAZIO-INTER —• Altobrlll anticipa Cacciatori e segna 11 gol del pareggio. 


11 a»»'*) 


La Lazio segna, si chiude in 
difesa e l’Inter strappa l’I-l 

I gol messi a segno da Cantarutti e Altobelli - Nel complesso partita tranquilla, corretta e risultato giusto 


MARCATORI: nel p.t. al 31* 
Cantarutti,- al 35* Altobelll. 

LAZIO: Cacciatori 6; Pighln 
6, Badiani 6; Wilson 7, Man¬ 
fredonia 5, Cordova 6; Can- 
tarutti 7, Viola 6, Giorda¬ 
no 6, Nicoli 6, D’amico 6. 
(N. 12 Fantini, n. 13 Tas- 
sotti, n. 14 Agostinelli). 

INTER: Bordon 6; Canuti 7, 
Baresi 6; Paslnato 7, Fonto- 
lan 6, Bini 7; Scanziani 5, 
Marini 6, Altobelli 7, Becca- 


tossi 6, Muraro 7. (N. 12 Ci¬ 
pollini, n. 13 Tricella, n. 14 
Chierico). - 
ARBITRO: Mattel 5. 

NOTE: giornata di sole, ter¬ 
reno in ottime condizioni; 
spettatori 60 mila dei quali 
48.820 paganti per un incasso 
di L. 168.427.600 (quota abbo¬ 
nati L. 65.670 000). Ammoniti: 
Nicoli, Muraro e Scanziani. 
Antidoping negativo. Calci 
d’angolo 6-4 per la Lazio. 
ROMA — Lazio-Inter: incon¬ 


tro traquillo, corretto e risul¬ 
tato — a ben vedere — che 
non fa gridare allo scandalo. 
Un pareggio, cioè, scaturito 
su due esitazioni dei portie¬ 
ri. Forse piu vistosa quella di 
Cacciatori che quella di Bor¬ 
don. Sull’angolo battuto da 
Paslnato, il guardiano laziale 
avrebbe dovuto uscire deciso 
anziché attendere, favorendo 
l’« Incornata » di Altobelli. Ma 
va pure detto che Manfredo¬ 
nia ha facilitato l’intervento 


del centravanti interista, re¬ 
standosene piantato a terra. 
Sul tiro di Nicoli cl è parso, 
invece, che Bordon sia stato 
tradito dalla potenza impres¬ 
sa alla palla la quale, schiz¬ 
zata via, ha permesso a Can¬ 
tarutti di segnare in tranquil¬ 
lità. Sembrava che il gol (il 
primo in serie A) dell’ala si¬ 
nistra laziale potesse essere 
quello vincente. Ma poi, ap¬ 
punto, ci hanno pensato Cac¬ 
ciatori e Manfredonia a dare 


Negli ultimi minuti 
Bersellini ha tremato 

ROMA — L’Inter ha confermato la sua imbattibilità fuori 
casa conquistando un punto aU’Olimpico. Bersellini, squalifi¬ 
cato, ha visto la partita dal sottopassaggio degli spogliatoi e 
a fine partita il primo commento è stato: «Pareggio giusto, 
con un bel primo tempo durante il quale entrambe le squa¬ 
dre hanno sfoggiato un gioco piacevole, veloce e ricco di otti¬ 
me trame. Purtroppo ancora una volta ci siamo trovati nella 
condizioni di dover recuperare 11 ’’ solito ” poi a sororesa 
e devo dire che è stato molto bravo Altobelli a realizzare 
la rete del pareggio. Come avete potuto osservare per l'enne¬ 
sima volta 1 miei ragazzi sono calati nel finale, ma ieri erano 
in parte giustificati; dopo la fatica di Beveren, dove abbiamo 
trovato freddo e neve, all’Olimpico il clima era molto mite e 
ho temuto che i ragazzi non riuscissero a portare in porto 
il pareggio». 

A Bersellini è stato anche chiesto un giudizio sulla Lazio; 


« La Lazio — ha risposto — è in ottima forma, oggi ha 
dato una conferma della sua vitalità, e il capocannoniere Gior¬ 
dano anche se non ha segnato è stato sempre pericoloso; 
Canuti ha faticato molto per contenerlo. In sostanza tutta la 
squadra gioca bene e in questa fase del campionato non mi 
sembra inferiore a nessun’altra ». Sandro Mazzola, dopo es¬ 
sersi scusato per non potersi fermare a chiacchierare con 
i giornalisti perchè l’Inter aveva fretta di raggiungere la sta¬ 
zione Termini, ha cosi riassunto il suo guidizio sulla partita: 
« Bel match, specialmente nel primo tempo, mentre nella ri¬ 
presa l'Inter è calata favorendo la compagine laziale; tutto 
sommato però 11 pareggio è giusto. Nel finale la Lazio ci ha 
costretto alla difensiva con qualche affanno; tenuto conto che 
cl mancava quel "motorino” che è Orioli ». 

Anche Altobelli, autore del pareggio interista, dice la sua; 
« Primo tempo ottimo con alcune occasioni fallite da ambo le 
parti; nella ripresa abbiamo giocato sottotono perchè strana¬ 
mente nel finale di ogni gara accusiamo un calo, compromet¬ 
tendo tutto quello che facciamo nella prima parte di ogni 
partita ». 

Sergio Mancori 


Netta vittoria (3-0) degli azzurri nel derby campano 


Il Napoli scarica tutta la sua rabbia 
contro i parenti poveri dell’ Avellino 

Gli irpini hanno pericolosamente aggravato la loro differenza reti che può essere determinante per la retrocessione 


MARCATORI: Savoldi (N) al 
15’ del p.t.; Valente (N) al 
18’ e Savoldi al 31’ della 
ripresa. 

NAPOLI: Castellini 6; Brusco- 
lotti 6, Valente 7; Caporale 
S, Ferrarlo 6. Vinazzani 6 
(Tesser dal I’ del s.t., 6); 
Capone 6, Majo 6, Savoldi 
S. Caso 7, Filippi 7. N. 12 
Flore, n. 14 Pellegrini. 
AVELLINO: Piotti 6; Reali 6, 
Romano 6 (Galasso dallTT 
del s.t., 6); Boscolo 5, Cat¬ 
taneo 5, DI Somma 5; Mas¬ 
sa 6, Montesl 6, De Ponti 
t, Lombardi 6, Tacchi 6. 
N. 12 Cavalieri, n. 13 Be- 
rnatto. 

ARBITRO: Ciulli di Roma. C. 

NOTE: giornata primaveri¬ 
le; terreno in buone condizio¬ 
ni. Spettatori 60 mila circa. 
Angoli 5-4 per il Napoli. In¬ 
cidente di gioco a Romano, 
che ha lasciato il campo in 
barella alni’ della ripresa in 
seguito ad uno scontro con 
Bruscolotti. Ammoniti Massa 
per proteste, Vinazzani e Di 
Somma per reciproche scor¬ 
rettezze. Marcature: Brusco- 
lotti - Tacchi, Valente - Massa, i 
Ferrario-De Ponti. Vinazzani- 
Boscolo. Capone-Reali, Majo- 
Lombardi, SavoMi-Cattaneo, 
Caso-Romano, Filippi-Monte- 
si. 

DALLA REDAZIONE 

NAPOLI — Napoli Caino. La 
squadra di Vinicio, per ria¬ 
bilitarsi e per liberarsi da 
ansie e frustrazioni, ha sca¬ 
ricato la propria rabbia sull’ 
Avellino, suo «parente pove¬ 
ro ». Dopo aver fatto regali a 
destra e a manca, il Napoli 
ha chiuso i suoi ormai ane¬ 
mici forzieri e si è riscoper¬ 
to avaro. Ne ha pagato le 
conseguenze l’AveUlno. Un 
conto salato: tre reti che 
hanno pregiudicato quella che 
fino ad otto giorni fa era 
una buona differenza reti. Al 
San Paolo, in sostanza, è ac¬ 
caduto ciò che In realtà spes¬ 
so accade: è nella ristretta in¬ 
timità familiare che spesso si 
perpetrano le più grosse an¬ 
gherie. E 1 « cugini » irpini 
hanno avuto modo di consta¬ 
tarlo. 

Il Napoli, quindi, dopo cln- 



KA POLI-AVELLI NO — Il prime gel di SeveMI, ley ul e di testa. 



Vinicio dà la carica 


c'k il WUfaa. 


que mesi di improduttivi as¬ 
salti, è riuscito ad espugna¬ 
re il proprio terreno. Tra gli 
alleati degli azzurri nel com¬ 
pimento dell’*epica» impre¬ 
sa, Savoldi e alcuni focosi 
dirigenti irpini, peggiori ne¬ 
mici deU’Avellino. Savoldi, 
dopo lunga amnesia, ha im¬ 
provvisamente ritrovato la 
sua sapienza calcistica, e per 
due volte ha indovinato lo 
spiraglio giusto; 1 dirigenti ir- 
pmi hanno dal canto loro sa¬ 
puto caricare a dovere il Na¬ 
poli montando, nei giorni dei 
p re-derby, una improduttiva 
quanto inutile e volgare po¬ 
lemica. I frutti sono noti: tre 
palloni alle spalle del malca¬ 
pitato Piotti. 

Ieri gli uomini di Marche¬ 
si. soprattutto nel primo 
quarto d’ora, sono apparsi in¬ 
timoriti ed impacciati, quasi 
In preda ad una sorta di 
complesso di inferiorità. Una 
disposizione psicologica, que¬ 
sta, che mai fino a ieri ave¬ 
vano lasciato intravedere i 
giocatori irpini. la caratte¬ 
ristica principale della squa¬ 
dra, il pressing a centro cam¬ 
po, ieri è venuta meno. 

Note di cronaca: Il Napoli 
parte innestando le marce 
superiori. Inusitatamente spi¬ 
gliata c volitiva, la compa¬ 


gine di casa mette subito al¬ 
le corde gli avversari. Evi¬ 
dentemente sortiscono gli ef¬ 
fetti del discorsetto fatto da 
Vinicio a ciascun giocatore 
all’inizio della settimana. Lo 
Avellino — come abbiamo ac¬ 
cennato — appare intimori¬ 
to. Si rifugia nella propria 
area lasciando ampi spazi al 
centrocampo avversario. Ne 
approfittano Valente e Caso 
che dalle rispettive fasce la¬ 
terali fanno piovere numero¬ 
si palloni nell’area irpina, 
palloni peraltro non sempre 
sfruttati dai compagni di 
squadra che stazionano in 
area. Il gol, a questo punto, 
appare inevitabile. E al 15* 
puntualmente arriva. Valente 
sfugge a Lombardi, si spinge 


sulla fascia destra, giunge 
quasi al vertice del limite 
deU'area, crossa al centro e 
Savoldi, ben appostato, di te¬ 
sta insacca rendendo vano 11 
volo di Fiotti. 

Subito il gol, l’Avellino dà 
l’impressione di liberarsi da 
qualsiasi complesso e final¬ 
mente inizia a giocare, anche 
se non proprio come è soli¬ 
to fare. La partita si fa più 
equilibrata. Frequenti i rove¬ 
sciamenti di campo. La ritro¬ 
vata spregiudicatezza degli 
ospiti crea qualche grattaca¬ 
po alla difesa partenopea. Al 
25’ Caporale, per sventare un 
pericolo, è costretto ad at¬ 
terrare Massa sulla linea che 
delimita l’area. Sul susse¬ 
guente calcio di punizione 


Rugby: la Sanson sempre sola 


A L’Aquila: L’AquQa-Alfida Ro¬ 
ma ISO; a Raggio Calabria: Renio 
Calabria-AmbroaetU (non giocata 
per mancato arrivo squadra ospi¬ 
te); a Frascati: CHtoeo Bresda- 
Pnùchatn Frascati 16-9; a Treviso: 
Benetton-Tegolaia 13-10; a Catania: 
Amatori Catania Monistrol Palati¬ 
na (non giocata per stancato arri¬ 
vo squadra ospite), a Padova: Pe- 
trarca-Farma 38-lS;a Roma* San- 
son-Savoia 38-15. 


CLASSIFICA 

Sanson punti 37; Ctdneo 31; Be 
nettar, P e trar c a e L’Aquila 38; Al¬ 
gida 34; Tegolaia lt; Ambrosetti 
e Parata 18; Savoia 14; Frascati 13. 
Amatori Catania li; Monistrol 10 
Reggio Calabria I (tot punto di 
penalizzazione per rinuncia). 

Reggio Calabria, Ambrosettl, A 
malori Catania e Monistrol una 
partita in meno. 


Lombardi indirizza verso Ca¬ 
stellini un forte tiro. Il por¬ 
tiere napoletano non si fa 
cogliere impreparato e para. 
Si mettono In luce nel Napo¬ 
li Valente, Majo, Caso. Nel- 
l’Avellino emergono Montesl, 
Romano, Tacchi. De Ponti ap¬ 
pare un po’ arruffone. 

La ripresa inizia con l’Avel- 
lino proteso in attacco nel 
tentativo di raddrizzare il ri¬ 
sultato. 

Nel momento di maggiore 
pressione ospite, giunge 11 
raddoppio del Napoli. Per lo 
Avellino è la doccia fredda. 
E’ il 18’. Valente parte dalla 
fascia destra, converge in a- 
rea, evita due avversari e fa 
partire un gran tiro. Piotti 
è nuovamente battuto. 

La partita a questo punto 
non ha più storia. L’Avelli¬ 
no si deconcentra e il Napoli 
dilaga. Al 31’ Savoldi sigla 
il 3-0. Contropiede parteno¬ 
peo manovrato da Filippi. Il 
giocatore semina due avversa¬ 
ri e appoggia su Savoldi ap¬ 
postato al limite dell’area ir¬ 
pina. Gran botta del centra¬ 
vanti e nulla da fare per Piot¬ 
ti. AI termine, per una volta 
tanto, i tifosi partenopei la¬ 
sciano lo stadio sazi. La Qua¬ 
resima sembra essere finita. 

Marino Marquardt 
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CATANZARO-A SCOLI 

a 
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X 
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Il nunfgrami è di 4 miliar¬ 
di 934 miiisni 704 mila 444 
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PRIMA CORSA 

1) F1ROMAN 

2) ATMOS 


SECONDA CORSA 

1) DASTY 

3) SICARIO 


TERZA CORSA 

1) SARACENO 
3) ANTARTICO 


QUARTA CORSA 

1) AL DI IEVOCO 
3) PORLOCK 


QUINTA CORSA 

1) ROMAN PALACI 

3) CAPPE’ GRECO 


SESTA CORSA 

1) REASON TO LOVE 2 

3) SYWfT SIO I 


QUOTE: agli 11 • 12 » L. 3 mi¬ 
lioni 214734; oi 116 « 11 • tiro 
297JM, al 974 >18* L. MJN. 


una mano all’Inter. La dispo¬ 
sizione tattica, suggerita dal¬ 
la proverbiale pericolosità In 
trasferta della squadra di Ber 
sellini (ha perduto una sola 
volta), non era tale da per¬ 
mettere « sciabolate » decise. 
Il centrocampo biancazzurro 
appariva contratto, con persi¬ 
no D’Amico a fungere da in¬ 
contrista, svilendone la fan¬ 
tasia. La Lazio era oltremodo 
guardinga, quasi si votasse al 
« meglio un uovo oggi che 
una gallina domani ». Eppure 
il gol (venuto al 31') era sta¬ 
to la risultante di una offen¬ 
siva determinata. Ma la tes¬ 
situra delle trame appariva 
troppo affidata ai frangenti, 
anziché a voglia grintosa di 
prevalere. Vero è che per tut¬ 
to il primo tempo le redini 
dell’incontro erano state in 
mano dei laziali, con un paio 
di buone occasioni gettate al 
vento. Al 20’ Nicoli aveva of¬ 
ferto una palla d’oro a Gior¬ 
dano che il centravanti non 
riusciva ad agguantare. Al 24’ 
Nicoli servito bene da D’Ami¬ 
co non riusciva a superare 
con un pallonetto ravvicinato 
Bordon. 

Verità vuole che si dica 
come la formazione allestita 
da Lovati non convincesse 
troppo. Martini era stato co 
stretto al forfait per un asces¬ 
so ad un dente. La scelta era 
caduta su Badiani sacrificato 
nella marcatura di Beccalossl. 
Pighln l'aveva poi spuntata su 
Tassotti, ma la scelta si è ri¬ 
velata non troppo azzeccata. 
Muraro è tutto guizzi, il ter¬ 
zino laziale lo ha « sofferto », 
e buon per lui che In suo 
aiuto sia sempre corso Wil¬ 
son, altrimenti sarebbe anda¬ 
ta diversamente. Padroni del 
fraseggio ma lenti nell'esecu¬ 
zione, i centrocampisti bian- 
cazzurrl hanno quasi sempre 
favorito il lavoro di rottura 
dei nerazzurri. Eppure la cat¬ 
tiva giornata di Baresi e Fon- 
tolan avrebbe dovuto sugge¬ 
rire di affondare con più con¬ 
vinzione. Per giunta ci si è 
messo anche un Giordano al¬ 
quanto nervoso, che ha fallito 
clamorosamente la rete del 
2-1 al 22’ della ripresa. L’azio¬ 
ne era partita da D'Amico, 
con Bordon che si trovava 
fuori posizione. Bastava che 
la palla venisse colpita di 
piatto per finire nel sacco. 
Ma la sfera, colpita, invece, 
di collo, si alzava a candela 
finendo alle stelle. Ma anrhf 
qualche minuto prima ci ave¬ 
va provato Wilson (azione 
D’Amico-CantaruUi), ma Bor¬ 
don era riuscito a salvarsi in 
extremis. 

Dal canto suo l’Inter gio¬ 
strava di rimessa, mettendo 
talvolta in imbarazzo la retro- 
guardia laziale, che per for¬ 
tuna aveva in Wilson un vero 
pilastro. Fosse stata piu spre¬ 
giudicata, noi crediamo che la 
Lazio sarebbe uscita con i 
due punti in tasca. I neraz¬ 
zurri davano le viste di accu¬ 
sare la stanchezza dell'incon¬ 
tro col Beveren in Coppa del¬ 
le Coppe. E ciò si è manife¬ 
stato soprattutto nell'ultimo 
quarto d’ora. Ma sarà pro¬ 
prio in questo lasso di tem¬ 
po che il sig. Mattel darà 
vita ad un pillo di discutibili 
decisioni. Eccole: al 25’ Gior¬ 
dano si fionda in aera; viene 
stretto da Pàsinato e Camiti 
che gli impediscono il Uro. 
Fórse il laziale ha il torto 
di accompagnare con un tuf¬ 
fo plateale il fallo, ma noi 
crediamo che gli es tr ani del 
rigore esistessero. Neppure a 
farlo a posta, la cosa si ripe¬ 
teva tre minuti dopo. Stavolta 
l’azione era sgombra da impe¬ 
dimenti di sorta (la prima 
era avvenuta su mischia): Ba¬ 
diani porgeva a Giordano che 
veniva agganciato da CanuU. 
Noi abbiamo visto il fallo en¬ 
tro l’area: comunque, come 
minimo, un fallo di ostruzio¬ 
ne es is tev a , per cui sarebbe 
stato giusto decretare una pu¬ 
nizione dal limite. Ovvio che 
sui due episodi sarebbe utile 
il conforto della « moviola 
TV». Ma il sig. Mattel non 
si è n epp u re distinto troppo 
nell’ asseg n a zione dei falli. In¬ 
gomma una direzione impre¬ 
cisa e con molte sbavature: 
non merita la 


Giuliano Antognoli 
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Gli scaligeri ancora fermi 

t 

La Fiorentina 
sbaglia il penalty 
(è il quinto!) 

La vittoria gliela 

regala il Verona 

\ , . 

\ * 

Autorete di Massimelli dopo undici minuti 



VERONA-FIORENTINA — Il gran tire di Antognoni deviato In gol da Maiilmelli. 


* I rossoblù emiliani non 
vincevano dal 15 ottobre 


Maselli firma 
la «storica» vittoria 


del Bologna (1-0) 


Incidenti in campo e fuori a seguito delle vivaci proteste del- 
rAtalanta - Un espulso e cinque ammoniti - Bellugi infortunato 



BOLOGNA-ATALANTA — Vavatto- 
ri e Baravalll, vice presidente del 
Bologna, alle mani nella rista fi¬ 
nale. 


MARCATORE: Mussimeli! (au¬ 
torete) all'll' elei primo 
tempo. 

VERONA: Superchl 7; Lo goz¬ 
zo 7, Antonia*»! 7; Mussi¬ 
meli! 5 (Muslcllo al 30’ s.t.), 
Splnozzl 5, Negrlsolo 5; Gul- 
doliti 5, Trevlsanello 5, Ma¬ 
scotti 6, Bergamaschi S, Cat¬ 
ioni 5. (n. 13 Pozxanl n. 13 
Gentile). 

FIORENTINA: Galli 6; Ferro- 
ni 6, Tendi 6; Galblati 5, Le- 
Il 6, Orlandinl 5; Restelll 5, 
Bruni 6, Sella 5 (Galdlolo al 
30* s.t.), Antognoni 6, Pa¬ 
gliari 6. (n. 12 Carmlgnanl, 
n. 13 Sacchetti). 

ARBITRO: Prati di Parma, 7. 

NOTE: dolo coperto, leggera 
pioggia, spettatori 14 mila cir¬ 
ca per un Incasso di 18.456.000 
lire (paganti 5.836, abbonati 
6.852); calci d’angolo 7 a 5 per 
il Verona; ammoniti Negrlsolo 
per proteste, Pagliari per gio¬ 


co scorretto. SI è registrato lo 
esordio in serie A di Armando 
Ferronl, nato a Roma il 3 apri¬ 
le '61. Sorteggio doping nega¬ 
tivo. 

DALL'INVIATO 

VERONA — «Quando non si 
riesco a tirare in porta se si 
perde non si pub Invocare la 
sfortuna. Abbiamo ancora una 
volta giocato con un certo im» 
pegno ma non siamo mal stati 
capaci di Impensierire Galli. 
Giusta, quindi, la sconfitta an¬ 
che se il pallone, calciato da 
Antognoni, è stato deviato In 
porta da Mossimeli!. 11 rigore 
alla fine? I miei ragazzi dico¬ 
no che Tendi ha steso Gui- 
dolin. I viola sostengono il 
contrario ma, visto come ha 
sbagliato il rigore Galblati e 
visto che 1 miei uomini gioca¬ 
no con la paura addosso, sicu¬ 
ramente avremmo mancato on- 


Per Carosi finalmente 
vittoria scacciacrisl 


SERVIZIO 

VERONA — Tocca a Paolo 
Carosi commentare finalmen¬ 
te una vittoria scacciacrisl e 
discolparsi per l'ennesimo er¬ 
rore dal dischetto. « Ottimo 
il risultato — dice il tecnico 
viola — ma pare destino cho 
si debba soffrire sino all’ul- 
tlmo. Nei primi 20 minuti ho 
visto una Fiorentina gioca¬ 
re in scioltezza e creare mol¬ 
te occasioni. Se fosse riusci¬ 
to Il raddoppio, la partita non 
avrebbe creato altri proble¬ 
mi ». E invece? « Nella ripre¬ 
sa, soprattutto dopo il rigore 
sbagliato, c’è stato un po’ di 
timore per il risultato — con¬ 
tinua Carosi —, D’altra parte 


questa è una squadra molto 
giovane, subisce momenti di 
nervosismo e di confusione. 
Dopo questa vittoria dovreb¬ 
be sbloccarsi ». 

Il tempo di tessere gli elo¬ 
gi per il ragazzino esordien¬ 
te, Armando Ferroni, e c’è 
subito da giustificare il pe¬ 
nalty fallito, questa volta da 
Galblati. « Non mi so spie¬ 
gare — dice Carosi —. In al¬ 
lenamento Galblati pareva in¬ 
fallibile. Al momento decisi¬ 
vo ha fatto cilecca anche 
lui ». 

Antognoni parla di presta¬ 
zioni a fasi alterne della Fio¬ 
rentina, ma profetizza cose 
migliori per il futuro. «Ora 
che siamo più tranquilli in 
classifica, forse andremo in 


che noi il calcio dagli undici 
metri. Io so solo che il Verona 
non segna una rete da dieci 
partite ». Questo il commento 
di Beppe Chlappella che, in 

f ioche parole, ha sintetizzato 
'andamento delia gara. Una 
partita vinta dal viola grazie 
ad un’autorete; una gara che 
avrebbe potuto finire anche in 
maniera diversa se tre minuti 
dopo avere subito il gol Super- 
chi, con una uscita spericola¬ 
ta, non avesse ribattuto un 
perfetto colpo di testa di Pa¬ 
gliari o se lo stesso Superchl 
(nonostante l 36 anni suonati) 
ad un quarto d’ora dalla fine 
non avesse parato un calcio 
di rigore battuto da Galblati. 

Nonostante tutte queste oc¬ 
casioni non si può però nep¬ 
pure dire die la Fiorentina ab¬ 
bia offerto una prova maiusco¬ 
la. Anzi, per la verità, 1 viola 
sono apparsi molto modesti, 


campo con maggior spavalde¬ 
ria, osando qualcosa di più ». 

Pagliari conferma il fallo 
di Negrisolo in occasione del 
rigore e Galblati non riesce 
a trovare spiegazioni per quel 
tiretto senza pretese neutra¬ 
lizzato da Superchl. « Ero 
molto tranquillo al momento 
di battere — dice —, poi 
Superchl mi ha messo un 
po’ in crisi con un leggero 
spostamento e cosi ho sba¬ 
gliato ». 

Spogliatolo veronese. « Non 
si fa gol nemmeno ad am¬ 
mazzarci — mormora Chiap¬ 
pala —; forse il fallo su 
Guidolln ora da rigore, ma 
ormai cosa conta? ». Nella ge¬ 
nerale rassegnazione con cui 
viene accettata la sconfitta 
fra l gialloblù, si Inserisce la 
consueta puntata polemica 
del presidente Garonzl: « Si 
vede che non ci vogliono far 
realizzare più nemmeno un 
punto ». 

Massimo Manduzio 


privi di idee. Solo che in que¬ 
sta partita si sono trovati di 
fronto un avversario senza al¬ 
cuno stimolo, una larva di 
squadra, im gruppo di giocato¬ 
ri che, purtroppo, hanno da 
tempo rinunciato a lottare. 
Nonostante ciò bisogna dire 
che il Verona, per quanto ri¬ 
guarda la manovra, è rimasto 
abbastanza in gamba tanto da 
tenere in mano l’iniziativa per 
almeno tre quarti dell’incon¬ 
tro. Però, come giustamente 
ha fatto rilevare Chlappella, 
per vincere non basta solo gio¬ 
care al pallone, non basta so¬ 
lo sapere governare il gioco e 
chiudere bene gli spazi agli av¬ 
versari: bisogna anche sapere 
segnare del gol. Ed il Verona, 
se non andiamo orrati, è da 
902 minuti che non assapora 
il gusto di una rete. E ciò spie¬ 
ga anche perchè gli scaligeri, 
il prossimo campionato, lo di¬ 
sputeranno fra i cadetti. 

A questo proposito, gran 
parto della tifoseria ce l’ha 
con il presidente Garonzi reo 
di avere venduto i « pezzi » mi¬ 
gliori ed avere consegnato la 
squadra ad un allenatore (Ma- 
scalaito) che, non avendo nep¬ 
pure il « patentino » che viene 
rilasciato dal Centro tecnico 
di Coverciano, ha seguito le 
artite di campionato dalla tri- 
una. Insomma, in questa ulti¬ 
ma stagione, il « presidentissi- 
mo » Garonzl ha affossato de¬ 
finitivamente la società ed è 
appunto anche per questo — 
oltre che per il presunto erro¬ 
re commesso dall’arbitro a po¬ 
chi minuti dalla fine per non 
avere concesso un calcio di ri¬ 
gore al Verona — che alcune 
centinaia di tifosi sono rima¬ 
sti per molte ore ai cancelli 
del «Bentegodi» ad inveire e 
urlare contro Garonzi e con¬ 
tro lo stesso direttore di ga¬ 
ra. Insomma: dire che a Ve¬ 
rona si respira aria pesante 
non è un errore. Ma la cosa 
che maggiormente ci ha colpi¬ 
to è stara la rassegnazione de¬ 
nunciata non solo dal giocato¬ 
ri, ma anche dallo stesso 


Chlappella e dal presidente 
Garonzi che, in altre occasio¬ 
ni, avevamo sempre visto mol¬ 
to battagliero. 

Tornando alla gara — uno 
spettacolo assai mediocre — si 
può solo dire che la Fiorenti¬ 
na ha pescato il numero buo¬ 
no per fare un grande balzo 
verso la salvezza. Due punti 
importanti che dovrebbero a- 
vere ridato fiducia ai giocato¬ 
ri i quali, proprio domenica 
a Firenze, dovranno vedersela 
con l’Aveliino, una squadra al¬ 
la ricerca di punti per non 
retrocedere. Alio stesso tempo 
bisogna far presente che an¬ 
cora una volta i toscani hanno 
mancato un calcio di rigore: il 
quinto in questa stagione. Sta¬ 
volta, a sbagliare, ò stato il 
libero Galblati il quale, saba¬ 
to in allenamento, su quattro 
rigori battuti aveva sempre se¬ 
gnato, mandando 11 pallone sul 
lato opposto dove si erano tuf¬ 
fati Galli e Carmlgnanl. Con¬ 
tro Superchl il mediano viola 
ha calciato lentamente e cen¬ 
tralmente e ha spedito il pal¬ 
lone fra le braccia del guar¬ 
diano veronese. Alla fine Gal- 
biatl ha dichiarato di essere 
stato ingannato dall’ex difen¬ 
sore viola. Per quanto riguar¬ 
da il rigore reclamato dal ve¬ 
ronesi a due minuti dalla fine 
le versioni sono contrastanti: 
tra l scaligeri soprattutto Gui- 
dolin, sostiene dì essere stato 
spintonato da Tendi a pochi 
metri da Galli; 1 difensori vio¬ 
la, invece, hanno dichiarato 
che un attaccante veronese, 
prima che Guidolln cadesse a 
terra, aveva commesso un fal¬ 
lo e che il direttore di gara, 
trovandosi a pochi metri dal¬ 
l’azione, aveva già fischiato, in¬ 
terrompendo il gioco. Per 
quanto riguarda l’esordio del 
diciottenne Ferronl (che ha già 
giocato nella Nazionale Junio- 
res) si può dire che la sua 
prova è stata positiva visto 
che aveva da controllare Ma¬ 
scotti, il migliore del Verona. 

Loris Ciullini 


Tattica accorta degli ospiti che strappano 1T-1 


Il Catanzaro nella tela dell’Ascoli 

» # i * 

Mazzone ha sottovalutato l’impegno, mentre Renna ha saputo disporre nel modo più efficace i suoi 
uomini - Ottima prestazione del portiere Mattolini che ha saputo sventare numerose occasioni da gol 


MARCATORI: Trevlsanello (A) 
al 43’ p.i.; Ranieri (C) al I* 
della ripresa 

CATANZARO: Mattollnl 8; Sa- 
badlnl 7, Ranieri 8; Meni* 
chini 8, Groppi 8, Zaninl 6; 
(dal 36’ s.t. Battelli); Nicoli 
ni 6, Orasi 6, Rossi 6, Pa¬ 
lanca 6, Improta 6 (12. Ca¬ 
sari, 14. Michesi). 

ASGOLI: Pullcl 7; Anzivino 7, 
Perico 7; Scorsa 7, G aspari- 
ni 8, BeUotto 8; Trevlsanel¬ 
lo 8, Moro 8, Ansatasi 7, (al 
44’ s.t. Castoldi) Fileggi 7, 
Quadri 7 (13. Brini) 
ARBITRO: Lapl di Firenze 6 

DALLA REDAZIONE 

CATANZARO — 1*1 sul campo 
del Catanzaro e tanti compli¬ 
menti aU’Ascoli, che questo 
pareggio se io è meritato fi¬ 
no In fondo. Alla disperata 
ricerca di punti, la squadra 
di Renna non ha fatto com- 

R limanti. Ha lavorato duro e 
a finito per dare anche filo 
da torcere alle casacche gial¬ 
lorosse che quasi non crede¬ 
vano ai loro occhi. E. infatti, 
è proprio questo il dramma, 
per la squadra di Mazzone: 
non aver compreso fin dal 
calcio di avvio che questa ga¬ 
ra non sarebbe stata una pas¬ 
seggiata ma una partita dif¬ 
ficile e di puntiglio. 

Lo schema della squadra 
di Renna d’altra parte è su¬ 
bito chiaro: un muro di di¬ 
fensori a guardia delia pro¬ 


pria area e un lavoro da cer¬ 
tosini per misurare l’ampiez¬ 
za degli spazi che il Catanza¬ 
ro avrebbe lasciato per inse¬ 
rire i traversoni di Pileggl 
e le volate di Trevlsanello. 
Per il Catanzaro la tela di 
ragno è pronta e la squadra 
di Mazzone ci casca in pieno 
lasciandosi imbrigliare nel gio¬ 
co fitto e improduttivo al 
centrocampo. Mìa c’è di più. 
Fortuna per il Catanzaro, in¬ 
fatti, che l’Ascoli ha creduto 
solamente di potere pareggia¬ 
re valutando la vittoria ima 
pia illusione. 

Se cosi non fosse stato e 
se gli ascolani avessero gio¬ 
cato con le stesse aperture 
degli ultimi scorci del primo 
e del secondo tempo, forse 
i giallorossi avrebbero ben al¬ 
tro da recriminare che un 
tirato pareggio. E’ anche vero 
che dopo il gol di Trevlsanel¬ 
lo al 43’ del primo tempo, 
c’è la rete rlequillbratrice di 
Ranieri. Ma è sempre un ter¬ 
zino a segnare, mentre le 
punte Rossi e Palanca, sono 
quasi messe in catene rispet¬ 
tivamente da Anzivino e da 
Gasparinl. Renna insomma, 
per questo incontro che ri¬ 
proponeva vecchi amori (l’ex 
dell’Ascoii è Mazzone) e più 
recenti rancori (l’Ascoli vinse 
al Comunale lo scorso anno 
mettendo in discussione la 
promozione in A del Catan¬ 
zaro) le ha pensate tutte. Ha 
anche pensato, ad esempio, 
di far giocare Gasperinl su 


Palanca, come abbiamo detto, 
ma anche di rinunciare per 
alcuni momenti al libero 
Scorsa, per neutralizzare il 
cannoniere giallorosso. 

E bisogna dire che tutto 
quanto la squadra ascolana 
si era prefissa, è riuscito a 
meraviglia. Innanzitutto un 
duro lavoro al fianchi del Ca¬ 
tanzaro, per mozzargli il fiato 
con un catenaccio di acciaio, 
poi le incursioni repentine in 
area avversaria, le marcature 
uomo-uomo che per 1 bianco¬ 
neri hanno reso a meraviglia. 
Tuttavia se per la compagine 
calabrese, tutto non è andato 
perduto, si deve anche a un 
pacchetto difensivo. Mattolini 
In testa, che ha saputo svol¬ 
gere il suo compito anche 
quando l Quadri e soprattut¬ 
to i Trevlsanello, si sono pre¬ 
sentati davanti alla rete del 
Catanzaro con propositi da 
brivido. 

La cronaca di questa par¬ 
tita dunque, è tutta all’inter¬ 
no di queste considerazioni. 
Il Catanzaro, che pure attac¬ 
cando, quasi bivacca nell’area 
ascolana che quando tira sba¬ 
glia, l’Ascoli che si difende 
e quando può ci prova e per 
un pelo non ci riesce. Per 
Pulici, infatti, c’è solo l’emo¬ 
zione del gol di Ranieri, le 
altre staffilate, quelle di Pa¬ 
lanca e qualcuna di Improta, 
1 tentativi di Rossi non Io 
hanno mai preoccupato. E si 
parte dunque, con l’Ascoll 
chiuso a riccio, con passo 


guardingo, attento a non la¬ 
sciar filtrare un filo d’aria 
nella propria metà campo. 

Si va eoe! avanti per tredici 
minuti filati prima che il Ca¬ 
tanzaro riesca a vedere un 
o’ più in faccia il portiere 
ianconero. La prima azione 
la conduce Nlcolini che lan¬ 
cia dalia destra per Palanca 
il quale sbaglia di poco an¬ 
dando a lato. Quindi, botta e 
risposta dell’Ascoll con una 
azione personale del solito 
Trevlsanello che ancora non 
è convinto di quanto invece 
può rare. 

Poi altra surplace del Ca¬ 
tanzaro impegnato a cercare 
inutilmente un varco nel mu¬ 
ro avversario, finché al 25’ 
su angolo di Impiota, Pulici 
è costretto a un rinvio a ma¬ 
no aperta su un tiro di Ros¬ 
si. E 1 anche il momento del¬ 
la sfuriata ascolana a suon 
di traversoni dell’ottimo Pi¬ 
aggi. che però la difesa ca¬ 
labrese è capace di respin¬ 
gere. In pratica, il contropie¬ 
de deU'Ascoli cosi come vie¬ 
ne condotto, è destinato an¬ 
cora a riuscire a metà, creare 
difficoltà si, ma anche a far 
passare l minuti. 

Al 33' ancora una occasio¬ 
ne del Catanzaro con Palanca 
che salta il suo guardiano 
per dare a Nicolini che por¬ 
ge a Rossi. La punta calabre¬ 
se riflette troppo e si fa re¬ 
imbrigliare da Anzivino. Il gol 
deU'Ascoli non se l’aspetta 
nessuno, ma le risposte che 


la squadra di Renna riesce a 
dare al gioco dei Catanzaresi 
diventano sempre più perico¬ 
lose. Infatti, Palanca non ha 
ancora fatto in tempo a con¬ 
siderare di aver sprecato una 
occasione con un tiro forte e 
teso che fiscliia alla destra 
di Pulici, che già gli ascolani 
si costruiscono l’azione gol. 
Trevlsanello lascia in panne 
Zaninl e insacca alla sinistra 
di Mattolini. 

Il secondo tempo si apre 
con la rete che porta al pa¬ 
reggio la squadra di casa. 
Ranieri riceve da Improta un 
lungo cross. Lo svarione è 
questa volta di Anzivino che 
liscia la palla e dà via Ubera 
a Rossi che tira. Pulici re¬ 
spinge, riprende PUeggi e rin¬ 
via corto un pallone sul quale 
è pronto il terzino gialloros¬ 
so. Poi il Catanzaro si siede. 
Cincischia con la palla, non 
costruisce che fitti retlcoU 
che sguarniscono le fasce la¬ 
terali. E’ i’AscoU che, invece, 
esce aUo scoperto con belle 
azioni. Al 19’ su licenza deUa 
difesa calabrese ci fa un pen¬ 
sierino Quadri. 

Al 30' mentre il Catanzaro 
è ormai in barca, è Bellotto 
ancora su azione di contro¬ 
piede a presentarsi da solo 
al cospetto di Mattolini che 
gli si butta fra i piedi. Poi 
tutto Ascoli, fino alla fine, 
con Ansatasi e Trevlsanello 
che tentano il colpo grosso. 

Nuccio Marnilo 



MARCATORE: al 14’ s.t. Ma- 
selli. 

BOLOGNA: Zlnettt 6; Bellugi 
s.v. (dal 6’ s.t. Cresci s.v.), 
Castronaro 6; Roversi 7, 
Bachlechner 7, Maselli 6; Ma- 
stalli 6, Jullano 5, Vincenzi 
6, Paris 6, Colomba 6. (n. 12 
Memo, n. 14 Bergossl). 
ATALANTA: Bollini 6; Osti 6 
(Tavola dal 31’ s.t., s.v.), 
Mei 6; Pradelli 6, Vavasso- 
ri 6, Mastropasqua 6; Maroc¬ 
chino 5, Rocca 6, Scala 6, 
Festa 6, Chlarenza 5. (n. 12 
Pizzaballa, n. 13 Marchetti). 
ARBITRO: Bergamo di Livor¬ 
no, 5. 

DALLA REDAZIONE 

BOLOGNA — Se ne sono vi¬ 
ste di tutti i colori. Intanto 
c’è stato lo * storico » succes¬ 
so del Bologna (che non vin¬ 
ceva dal 15 ottobre dello 
scorso anno passato) con un 
gol straordinariamente bello 
neUa conclusione di Maselli 
che è notoriamente negato in 
colpacci del genere. Per di 
più nello sviluppo iniziale di 
quella rete c’è stato anche un 
fallo di Paris su Mastropa¬ 
squa che l'arbitro non ha vi¬ 
sto. E proprio su questo epi¬ 
sodio i giocatori e la panchi¬ 
na degli atalantini hanno av¬ 
viato un’animosa protesta. Si 
è lamentato senza mezzi ter¬ 
mini Rocca che col dito pun¬ 
tato a pochi centimetri dalla 
faccia deU’impietrito Berga¬ 
mo gli diceva le sue « im¬ 
pressioni »; protestava l’alle¬ 
natore Rota che ricordando 
quanto gli era capitato in 
settimana, non voleva rasse¬ 
gnarsi a buscarle a quel mo¬ 
do; protestava Vavassori che 
aveva qualcosa da eccepire 
anche nei confronti della pan¬ 
china del Bologna, poi se la 
prendeva scioccamente con il 
pubblico al quale si rivolge¬ 
va facendo le boccacce. Da 
tutta questa baraonda l’arbi¬ 
tro Bergamo ne usciva evi¬ 
dentemente piuttosto stordito 
perchè neU’ultima mezz’ora la 
sua direzione risultava balor¬ 
da e certamente timorosa. In¬ 
fatti in campo si accentuava¬ 
no gli scontri fra i giocatori 
e Bergamo si limitava ad am¬ 
monire a destra e a sinistra. 
Al 21’ c’era anche un’espul¬ 
sione, la vittima era Mei (già 
in precedenza ammonito) che 
veniva cacciato dal campo 
per una gomitata al viso a 
Vincenzi. Ma il « giallo » del¬ 
ia contesa fra Bologna e 
Atalanta non si esauriva qui. 
Quando l'arbitro fischiava la 
fine si accendeva una zuffa 
nei pressi della panchina del 
Bologna e Vavassori centra¬ 
va con un pugno il mento 
del vice presidente rossoblù 
Bara velli. La scazzottatura 
continuava e ci volevano al¬ 
cuni minuti per placare gli 
animi. Negli spogliatoi men¬ 


tre Rota, assai seccato per 
come erano andate le cose, 
rispondeva pacatamente alle 
domande dei giornalisti la¬ 
mentando che suH’azione del 
gol subito c’era ini talmente 
una irregolarità di Paris su 
Mastropasqua, l'attaccante 
Vincenzi raccontava di esse¬ 
re stato minacciato dai gio¬ 
catori atalantini i quali gli 
avrebbero detto che non sa¬ 


rebbe uscito sano dal campo. 
Questo il « tono * di un Bo- 
lognn-Atalanta che ha avuto 
una mezz’ora, quella finale, 
decisamente scandalosa. Per 
di più si è anche aggiunto 
un festival del gol sbagliato 
fra due squadre che di reti 
ne segnano pochine. 

Il primo tempo si era chiu¬ 
so sullo zero a zero e anche 
il campo aveva dimostrato 


Tanta tensione, tanta 
irrazionalità, ma 
di sport quasi niente 

DALLA REDAZIONE 

BOLOGNA — Lo stadio di pietra rossa, arcigno e au¬ 
stero come un vecchio castello della nibelungica Valle 
del Reno, bolle come un pentolone colmo di sughi san¬ 
guigni, meno che nella curva sud dove i colori si Incu¬ 
piscono nel blu e nel nero: la curva che ospita gli «ultras» 
di Bergamo (noti In tutti i campi di calcio) e che è 
sovrastata da un grande striscione: a I più nerazzurri ». 
Un’aflermazione di principio. Definitiva. 

Il «castellane», che ci deprecali fasti del ventennio 
si chiamava pomposamente « lìttorìale », ha l’aspetto del¬ 
le grandi occasioni, come al giocasse una partita per 
lo scudetto. Invece, è Boloana-Atalanta, scontro tra di¬ 
sperati. Evidentemente quello che conta non è la po¬ 
sizione in classifica, quanto II dramma, non importa se 
dramma sportivo, le tinte fosche sono il pepe di ogni 
competizione. Eppure i prezzi sono da vertìgine, 19.500 
lire un posto in tribuna, i più alti in Italia. Si specu¬ 
la anche sulla disperazione, si specula su tutto, sull’uo¬ 
mo qualunque che affida ai giocatori in campo, ogni 
domenica, il sogno nascosto di gloria che ognuno incon¬ 
sciamente tiene nelle pieghe del proprio animo. 

Non altro sembrano esprimere le due curve che si 
guatano in cagnesco, una di fronte all’altra, quella 
rossoblù e quella nerazzurra. Impegnate in un carosel¬ 
lo assordante di suoni, di squilli di tromba, di urla 
ritmate, di grida guerresche, di braccia che si proten¬ 
dono tulle insieme verso il cielo come a un coman¬ 
do di un invisibile ufficiale. 

Le due squadre potrebbero, forse, anche non essere 
in campo, il tifo sembra estraneo alla partita, a quello 
che sta per accadere su un prato verde e soffice come 
una moquette, il tifo vive di una vita sua, attende sol¬ 
tanto gli eventi per diventare veramente festa, o prote¬ 
sta clamorosamente urlata, o dramma, o ribellione. La 
classifica non c’entra più. Nemmeno il campionato. Lo 
importante, nel breve pre-partita, il momento più in¬ 
tenso forse, senz’altro più teso, è quello «stare insie¬ 
me» tutti da una parte e tulli dall’aura: « stare Insie¬ 
me» e «slare contro», due partiti, due fazioni, in que¬ 
gli istanti due modi di essere diversi, sfogando così 
nell’urlo, nell’Invocazione, nelle oli» la propria sete 
di nrotagontsmo. 

Tutto il resto, la partita dico, non è che il risulta¬ 
to di questa tensione iniziale, U risultalo logico: i gio¬ 
catori che escono da un buco in mezzo al fumo di una 
battaglia che è già cominciata, il loro furbo agonismo 
di professionisti capaci di mille sommerse angherie 
nel confronti dell’avversario, i calci agli stinchi, gli 
strattoni malevoli, le aperte minacce, le bolle, gli in¬ 
sulti tra gli allenatori ai margini del prato così verde, 
i colpi di karaté alla fine della partita tra giocatori e 
accompagnatori, l'accorrere dei poliziotti e dei carabi¬ 
nieri con l’elmetto e l’urlo, l’uUtmo urlo, di un tifoso 
nostro vicino, il volto paonazzo: «A Bologna i golpi¬ 
sti non passano». E chissà cosa c’entrano I golpisti 
adesso. 

Ed è risultato logico anche l’assalto dei tifosi ai 
pullman degli avversari, dei «nemici» (proprio così), 
le cariche della polizia, i fermi. Così finisce una felice 
giornata di sport. 

Gian Pietro Teste 



che quel risultato tulio som¬ 
mato era giusto. Infatti il 
Bologna che si gettava in 
avanti alla disperata ricerca 
di un gol, non riusciva in 
quarantacinque minuti a tira¬ 
re una volta, ripetiamo, una 
volta, nello specchio della 
porta atalantina. Gli ospiti 
ci riuscivano con Rocca c 
al 32' avevano pure una pal¬ 
la gol con Prandelli che dal 
limite dell'area recuperava 
un pallone respinto da Zi¬ 
netti in uscita e con la porta 
vuota riusciva a calciare ab¬ 
bondantemente fuori. 

Nella ripresa era ancora 
1'Atalanta ad andare vicino 
al gol: era il 6’, Chiarcnza 
fuggiva inseguito da Bellugi 
il quale si accasciava al suo¬ 
lo accusando uno stiramento, 
l'attaccante si presentava tut¬ 
to solo davanti a Zinctti ma 
calciava sul portiere. Dopo 
questa occasionissima gli o- 
spiti subivano la rete: al 14’ a 
centrocampo prendeva la pal¬ 
la Mastalli che allungava a 
Colomba, questi la dava a Ma¬ 
selli libero (in quanto il suo 
avversario, Mastropasqua, 
era stato bloccato irregolar¬ 
mente da Paris) che indovi¬ 
nava un gran tiro imprendi¬ 
bile per Bodini. 

Nascevano le proteste aia- 
iantine. l’arbitro si impauriva 
e da quel momento i colpi 
proibiti erano decisamente 
parecchi, c’era anche Vavas¬ 
sori che faceva i musi come 
un ragazzino dispettoso al 
pubblico, fatto è che mentre 
l’Atalanta (che al 2i’ perde¬ 
va Mei per espulsione) si get¬ 
tava alia disperata ricerca del 
pari, il Bologna avrebbe po¬ 
tuto raddoppiare con Vincen¬ 
zi al 26’, ma l’attaccante cal¬ 
ciava su Bodini, poi era Roc¬ 
ca a « toccare » il palo con 
Zinetti battuto, quindi anco¬ 
ra Vincenzi aveva una ma¬ 
gnifica occasione, imitato po¬ 
co dopo da Mastropasqua la 
cui botta conclusiva veniva 
deviata in angolo da un di¬ 
fensore rossoblù. 

Con questa sudatissima vit¬ 
toria il Bologna continua a 
tenere accese le speranze. 
Quest'anno non gli era mai 
capitato di restare imbattu¬ 
to per quattro partite conse¬ 
cutive, addirittura è riuscito 
a rimediare cinque punti. Ec¬ 
co perchè il successo odierno 
anche se conquistato con pa¬ 
recchio affanno gii dà mo¬ 
rale. 

L’Atalanta dopo quanto era 
successo in settimana, si sen¬ 
te vittima di qualcosa. Sta 
attraversando un momento 
piuttosto delicato ed è un 
pizzico di tranquillità che 
manca all’ambiente. 

Franco Vannini 
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Brugnera • l'Ira* autori dalla rimonta cagliaritana. 

* 

Rabbia e disperazione dei sardi 

In cinque minuti 
il Cagliari 
rimonta le reti 
del Palermo: 2-2 

Nella prima parte della gara i sardi avevano 
mancato diverse occasioni e fallito un rigore 


MARCATORI: nel s.t. al 12’ 
Sillpo (P), al 35’ Magherlnl 
(P), al 37’ Brugnera (C) su 
rigore, al 43* Pira» (C). 
CAGLIARI: Corti; Lamagni, 
Longobucco; Casagrande, 
Canestrari, Brugnera; Bel¬ 
lini, Grazlanl (dal 23’ s.t. 
Ravot), Gattelli, Marchetti, 
Plras. N. 12 Bravi, n. 13 
Ciani poli. 

PALERMO: Frlson; Ionia, 
Citterio; Gregorio, DI Cic¬ 
co, Sillpo; Osellame, Bri- 
gnani. Chi nienti, Magherlnl, 
Conte (dal 30’ s.t. Gaspert- 
ni). N. 12 Trapani, n. 13 
Montenegro. 

ARBITRO: Ballerini di La 
Spella. 

NOTE: giornata primaveri¬ 
le; spettatori 30 mila circa; 
calci d’angolo 12-3 per il Ca- 


La «vecchia gloria» 
Zeno Colò vince 
all’Abetone 

ABETONE (Pistola) ■ Grande suc¬ 
cesso sul campi dell’Abetone nella 
prova nazionale di superazioni gl- 
pinta maschile e femminile ■ A beto¬ 
nisti mo 19» (93 porte di dire¬ 
zione, 750 metri di disivello. 3500 
metri di percorso), suddivisa In va¬ 
rie categorie e organizzata dalla 
società Escursionisti Fiorentini. 
Hanno partecipato 307 atleti, di va¬ 
rie zone d'Italia, fra I quali nomi 
prestigiosi come Zeno colò, torna¬ 
to a gareggiare, per la prima vol¬ 
ta, in una gara nazionale e che si 
è classificato al primo poeto nel¬ 
la categoria «vecchie glorie». 

Eugenio Martelli, del Gruppo 
Sportivo Esercito, si è piazzato 
al primo posto nella classifica ge¬ 
nerale maschile (2. Pocclantt, 3. 
Pietruccl). mentre Sonia Fondan¬ 
ti, del CBS Genova, ha ottenuto 
il miglior tempo della gara femmi¬ 
nile. Seconda Monica Fomento, 
terza Francesca Signorini. Nella ga¬ 
ra dei veterani ha vinto Marcello 
Ducceschi. 


Cheever su Osella 
vittorioso 
a Silverstone 

SILVERSTONE (Inghilterra) — la 
statunitense, residente a Roma. Ed- 
die Cheever. su Osella, ha vinto « in 
volata » la combattuta prima pro¬ 
va del Campionato d'Europa di 
Formula due, disputatasi Ieri sul 
circuito di Silverstone. A soli 33 
centesimi nrtandsse Derek Dal? 
(March), al terzo posto il britanni¬ 
co Brian Henton (Ralt). L'italiano 
Alberto Colombo, su March, si è 
classificato al sesto poeto, a un gi¬ 
ro dal vincitore. 40 l giri della 
prova per un totale di 191 chilo¬ 
metri e 500 metri. Il giro piu velo¬ 
ce è stato attenuto dalllriandese 
My In l'30'TU, alla inedia di km. 
19B.73. 

Questa la classifica finale: 

I. KDOIE CHEEVER (OSA). O- 
seito, I ora 1*43 "53 alla media di 
km 193AJ; 2. Derek Daly (Irl ). 
March, a 33/100; 3. Brian Henton 
(GB), Ralt hT2. a 3l*Vf. 4. Bob 
by Babai (USA) Chevron, a 56"93; 
5. Stephen South (GB), March a 1* 
»”46. 6. Alberto Colombo (fi). 
March, a 1*25 "46. a un giro. 


Valerux «vola» 
dalla cima più alta 
del Gran Sasso 

L'AQUILA — Tony Valerua, l'uo¬ 
mo «die è sceso con gli ad dal Mon¬ 
te Bianco e dal cervino, ha realiz¬ 
zato un'impresa del genere sudi 
Appennini. R’ sc es o dalla cima più 
alta del Gran Sasso, Il Corno Gran¬ 
de (metri 3J13) lungo il difficile 
canalone Mortcgta-Ac*eUl. uno sci¬ 
volo di M0 metri di dMtveilo con 
tratti di pniiam di 46 gradi. Va¬ 
leri» ha Imp l icato soltanto undi¬ 
ci minati a computai* la discesa. 
« E* ima d is c es a bellissima che 
non ha nulla da invidiare alle di- 
sOae» dille Alpi ». ha d ic h ia ra t o su¬ 
bito dopo 1 Impresa. 


gliari (4 3); ammoniti Longo¬ 
bucco (C), Magherlnl (P), 
Frlson (P), Chimenti (P) e 
Citterio (P). 

SERVIZIO 

CAGLIARI — E* stata la rab¬ 
bia, l’orgoglio, la forza del¬ 
la disperazione: in pochi mi¬ 
nuti, una situazione che ap¬ 
pariva ormai definitivamente 
compromessa, è stata rove¬ 
sciata con l’arma della vo¬ 
lontà e oggi il Cagliari può 
ancora guardare fiducioso da¬ 
vanti a sé. Dieci minuti, quel¬ 
li finali, di autentica suspen¬ 
se, con un agonismo fuori dal 
comune anche per una partita 
di serie B. 

Ripercorriamoli. E’ - il 35’ 
del secondo tempo: Magheri- 
ni scatta in contropiede e da 
oltre venti metri fa partire 
un tiro violento che, compli¬ 
ce il vento, spiazza Corti e 
si infila sotto la traversa. E’ 
la terza doccia frédda per I 
tifosi cagliaritani: prima <12* 
s.t.) il gol di Sillpo in una 
azione confusa (i sardi han¬ 
no protestato a lungo per so¬ 
spetto fuorigioco), poi 11 ri¬ 
gore sbagliato da Ma reietti 
e l'immancabile gol dell’ex. 

'Amareggiati e delusi mol¬ 
ti tifosi lasciano gli spalti. 
Tutto finito? A rimettere in 
gioco il Cagliari d pensa lo 
arbitro Ballerini che vede in 
un fallo di mano di Magheri- 
ni gli estremi per la massima 
punizione. Questa volta il Ca¬ 
gliari cambia rigorista* Bru¬ 
gnera tira sulla sinistra. Fri* 
son vola dalla parte opposta. 
E' il gol della speranza. 

Gli ultimi minuti sono gio¬ 
cati tutti nella metà campo 
rosanero. E’ quasi un tiro al 
bersaglio. E a due minuti dal¬ 
la fine la porta stregata ca¬ 
de por la seconda volta. Pi- 
ras riceve in area, spalle al¬ 
la porta, si gira e calcia un 
pallone imprendibile. Esplode 
il tifo e la gioia sugli spalti. 
L’incubo di una nuova scon¬ 
fitta svanisce, mentre Mar¬ 
chetti, con un tiro violento, 
sfiora il gol di una incredìbi¬ 
le -vittoria: no, sarebbe dav¬ 
vero troppo. 

Abbiamo raccontato 1 minu¬ 
ti finali, quelli decisivi. Ma 
prima? Perché il Cagliari ha 
rischiato nuovamente di per¬ 
dere in casa? Per Ttddia e 1 
giocatori c’è davvero da ri¬ 
flettere; addebitare tutto alla 
sfortuna, che pure ha avuto 
indubbiamente la sua parte 
(due traverse, un rigore sba¬ 
gliato, un’infinità di occasio¬ 
ni da rete gettate all’aria), ci 
sembra eccessivo. . 

Sicuramente grande merito 
va riconosciuto al Palermo, 
squadra quadrata ed abile, 
che ha confermato di attra¬ 
versare un momento felice. 
Imperniata sull’ottima regia 
di Magherlnl, sul dinamismo 
di Osellame, sulla solidità di 
una difesa implacabile la 
squadra rosanero ha dimo¬ 
strato di avere 1 numeri per 
puntare davvero in alto. Se 
avesse reso come nelle ulti¬ 
me partite anche ChimenU 
(oggi annullato da Lamagnl) 

1 due punti non sarebbero si¬ 
curamente sfuggiti. 

E il Cagliari? Abbiamo det¬ 
to dell’orgoglio, della deter- 
minaxiooe che hanno sorret¬ 
to i sardi per tutti i novan¬ 
ta minuti, afa proprio 11 do¬ 
ver far ricorso a queste ar¬ 
mi inusuali per una squadra 
tecnica ed esperta, è indice 
del momento (Ufficile che at¬ 
traversa la formaaJone di TW- 
dia. C% sicuramente molto 
da lavorar» per ritornare al 
vertici del girone d’andata. Il 
pareggio ottenuto In extre¬ 
mis può, comunque, ridare 
un po’ di quella {Muda ve¬ 
nuta meno negli ultimi tem¬ 
pi- 

Paolo Branca 


I lombardi mancano una clamorosa occasione 


MARCATORI: Multi (B) al 
W del p.».; De Bernardi (U) 
al 31’ del s.t. 

UDINESE: Della Corna; So¬ 
nora (dal 34* del p.t. Saar- 
boaaa). Fattesi; Leonardi**- \ 
al, FeUet, Riva; De Bernar¬ 
di. Scucine, BiUrdi, Vrix, 
Ullvieri. N. 12: < Marcatti, , 
n. 13: Vagheggi. *, 
BRESCIA: MalgiogUo; Poda- 
vini, Galparoll; Venturi, 
Guida, Moro; Salvi, De Ble¬ 
si, Mutti, Romanzlni, Grop. 
N. U: Bertoni; n. 13: Ischi- 
ni, n. M: ZIgoni. ' 

ARBITRO: Savalll di Tra¬ 
pani. 

DAL CORRISPONDENTE 

UDINE — Dopo la trasferta 
di San Benedetto si era insi¬ 
stentemente parlato di logo¬ 
ramento dell'Udinese, ma Ieri 
siamo andati addirittura vi¬ 
cini al collasso. Una squadra 
irriconoscibile, che è riusci¬ 
ta a mostrare tutto in una 
volta quello che nel gioco 
del calcio non si deve fare: 
totale assenza di collegamen¬ 
ti fra i reparti, incapacità a 
costruire in qualche modo una 
azione offensiva decente, 
grandi spazi vuoti al momen¬ 
to dei lanci, lentezza neila 
esecuzione, marcature appros¬ 
simative. 

E non è tutto. La rete del 
pareggio di De Bernardi, af¬ 
fannosamente rincorsa anche 
se con tanta nebbia in testa, 
ò apparsa al più, viziata da 
un sospetto fuorigioco dell'a¬ 
la bianconera, mentre occor- 


Ma che brutta 

- a . 

Udinese: sudato 
1-1 col Brescia 


I friulani in giornata no: hanno mostrato 
tutto quanto non si 4 qys fare nel calcio 


re sottolineare che dalla par¬ 
te opposta due palle-gol co¬ 
struite lasciando in surplace 
una difesa tutt'altro che pun¬ 
tuale, sono state banalmente 
sprecate dagli_avanti brescia¬ 
ni. E c’è stato, al 29’ della 
ripresa, quell’atterramento di 
Salvi da parte di Sgarbossa 
che poteva anche provocare 
il penalty. Il 3-0, clamoroso 
fin che si vuole, poteva an¬ 
che scapparci. 

Queste prime considerazio¬ 
ni, emerse dall'andamento 
complessivo della partita, non 
autorizzano comunque pre¬ 
visioni catastrofiche sul fu¬ 
turo della capolista che è 
ormai ben delineato. Una 
giornata storta? Mancava Del 
Neri che sarà fuori dal cam¬ 
po per un paio di mesi e 
qualcosa si è subito rotto nel 
delicato meccanismo costrui¬ 


to con pazienza da Giacomi- 
ni. Bencina per la verità non 
ha sfigurato, ha retto con 
sufficiente bravura alia pro¬ 
va ma non ci si poteva a- 
spettare da lui compiti di 
regista. 

La prova di ieri, quindi, la 
sorpresa offerta per il gioco 
scoordinato dei bianconeri, 
può avere questa scusante. 
Ma non può valere all'infinl- 
to per cui sin da domenica 
prossima sarà necessario ri¬ 
vedere i vari schemi e met¬ 
tere una sicura toppa alla 
falla. Per ulteriore disgrazia, 
già nel primo tempo si era 
infortunato Bonora e a Già- 
comini è venuta a mancare 
la possibilità di giocare la 
carta Vagheggi, uomo dì gran¬ 
de movimento che in altre 
occasioni, anche nei limitato 
tempo del suo impiego, ha ri¬ 


solto intricate situazioni. 

Bene U Brescia, occorre 
dirlo, che meritava qualcosa 
di più. Ha tenuto con sicu¬ 
rezza la propria area e si è 
lanciato sovente in contropie¬ 
de riuscendo a mettere in dif¬ 
ficoltà anche un numero su¬ 
periore di * avversari. Al 40’ 
è andato in vantaggio con il 
centravanti Mutti che, rac¬ 
colto il perfetto lancio di Mo¬ 
ro ha indirizzato in rete tro¬ 
vando per ben due volte Del¬ 
la Corna sulla traiettoria, ma 
la terza ha fatto centro. * 

Nella ripresa, ai 6', nuova 
possibilità: Romanzini si be¬ 
ve uno dietro l’altro tre av¬ 
versari e serve ancora Mut¬ 
ti che in favorevole posizio¬ 
ne mette a lato. Si ripetono 
gli accaniti bresciani al 21‘ 
e questa volta è il centravan¬ 
ti. partendo da lontano, a se¬ 
minarsi un grappolo d’uomini 
per dare poi sul piede di Ro¬ 
manzini, che anticipa Della 
Corna in uscita ma sbaglia 
mira a porta > spalancata. 

La rete del pareggio viene 
dieci minuti dopo, a seguito di 
una mischia provocata dai 
bianconeri scesi in massa. La 
palla giunge a De Bernardi 
solo davanti al portiere e in¬ 
sacca. Proteste degli ospiti 
che reclamano il fuorigioco 
e l’arbitro espelle la riserva 
Zigoni che siede ancora con 
ìa tuta addosso in panchina. 

Rino Maddalozzo 
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MONZA-SAMBENEDETTESE — Pigino battuto dalla davlailono di Standone: Il Monza vola. 

Un incontro legnoso e privo di contenuti (1-0) 


Un guizzo dei brianzoli 
rompe la ragnatela Samb 

Del tutto deconcentrati i padroni di casa - Traversa di Melotti nel finale 


MARCATORE: Stonatone (M) 
al 27’ del primo tempo. 
MONZA: Marconclni; Vincen¬ 
zi Corti; Volpati, Giusto, 
Stanatone; Gotta, Blangero, 
Silva (Satini dal 27’ della 
ripresa), Lorinl, Penso. 12. 
Monxlo, 13. Acanfora. 
SAMBENEDETTESE: Pigino; 
Sansone, Cagni; Sacci, Cat¬ 
to, CeccarelB; Giani, Cata¬ 
nia, Conrace (MelotU dal 23’ 
del s.t.), Marchi, Chimenti. 
12. Ciarapicca, 14. Romiti. 
ARBITRO: D’Elia di Salerno. 

SERVIZIO 

MONZA — La pioggia fitta 
fitta che ha aozompagnato 
per tutta la durata dell’incon¬ 
tro il Monza e la Sambenedet- 
tese, è stata l'unica cornice 
possibile per un incontro in¬ 
tristito da un gioco frammen¬ 
tario ed estremamente povero 
di contenuti tecnici. 

Il Monza ha vinto, com’era 
del resto previsto dal copione, 
ma non deve certo rallegrar¬ 
si delle risultanze di questi 
90 minuti giocati al cospetto 
di circa tremila spettatori, 
•contro un’avversaria che, in 


fin dei conti, è riuscita ad 
imporre il proprio gioco. Un 
gioco scarno e legnoso, fat¬ 
to di contrasti al limite del 
regolamento, su cui D’Elia, 
fra la disapprovazione gene¬ 
rale, ha vigilato in modo di¬ 
sattento. 

Forse nel morale dei gioca¬ 
tori allenati da Magni è ri¬ 
masta ancora un po’ di ruggi¬ 
ne dopo la gara stregata, per¬ 
sa con il Palermo sul neutro 
di Catania, o forse Jf è ap¬ 
pannata un po’ quella prati¬ 
cità di gioco che, fino a ieri, 
rappresentava la caratteristi¬ 
ca principale di questo Mon¬ 
za: sta di fatto, comunque, 
che i biancorossi hanno subi¬ 
to il tran tran monotono dei 
marchigiani e se non fosse 
stato per la zuccata vincente 
di Stanziane, dopo ali sbadi¬ 
gli, il risveglio sarebbe stalo 
amaro. 

L’impostazione della squa¬ 
dra di Toneatto non era del¬ 
le più rinunciatarie: dopo la 
pretattica della vigilia, l’alle¬ 
natore marchigiano decideva 
di giocare con due punte, as¬ 
segnando a Corvace e Chimen- 
tl il ruolo di spina nel fianco 
della difesa monzese, la me¬ 


no battuta di tutto il campio¬ 
nato cadetto. Magni, dal can¬ 
to suo, schierava Silva al po¬ 
sto del giovane Monelli, e de¬ 
cidendo a favore di Blangero 
dimostrava di credere in un 
centrocampo più tecnico che 
non ■ atletico, quale sarebbe 
stato con l’innesto di Scaini. 

Già in apertura di gara, la 
Samb si era dimostrata un 
poco contratta in difesa, e 
Catto, per un’inezia, tentando 
di liberare su una punizione 
calciata da Lorinl, aveva ra¬ 
sentato l’autorete. Il princi¬ 
pio di un assedio? Tutt’altro, 
Pigino può stare tranquillo, il 
grosso del lavoro avverrà a 
centrocampo e quando Gorin 
e soci riusciranno a trovare 
spazi sufficienti per iniziare 
una qualsiasi azione, ci pense¬ 
ranno i suoi compagni di 
squadra a romperle, senza 
mezzi termini, a costo di bec¬ 
care, ma non sempre, la giu¬ 
sta ammonizione. 

E proprio da uno di questi 
episodi nasceva la rete della 
vittoria monzese. Sansone en¬ 
trava fallosamente su Gorin, 
impegnalo in un sa solo » sul¬ 
la fascia sinistra del campo. 
D’Elia ammoniva il tenàno 


marchigiana, e la piccola ala 
biancorossa si incaricava di 
battere la palla. Sulla para¬ 
bola lesa, Slanzione si inseri¬ 
va prontamente, mentre Pigi¬ 
no era già fuori dai pali per 
effettuare la presa. La palla 
deviata dalla testa del Ubero 
monzese si insaccava fulmi¬ 
nea, cogliendo un po’ tutti di 
sorpresa dopo quei 27 minuti 
di noia. 

La logica reazione della 
Samb non avveniva, e il Mon¬ 
za non si impegnava più di 
tanto nel cercare il raddop¬ 
pio. Un fallo di mano invo¬ 
lontario in area da parte di 
un difensore della Samb, mi¬ 
metizzato fra un nugolo di 
suoi compagni, su tiro di Cor¬ 
ti ed una clamorosa occasio¬ 
ne al 38’ sciupata da Scaini, 
subentrato a Silva dieci mi¬ 
nuti prima, potevano essere 
gli unici due episodi degni di 
cronaca. Ma cosi non era: Me¬ 
lotti, bontà sua, al 44’ deci¬ 
deva di regalare un briciolo 
di suspense, mandando sulla 
traversa una gran botta di si¬ 
nistro su punizione toccatagli 
da Chimenti. 

Roberto Scanagatti 


I cesenati si aggiudicano (l-O) il derby romagnolo 


Anche col Cesena fallisce 
la cura Herrera al Rimini 


MARCATORI: PtangereUi (C) 
al 2T del primo tempo. 
CESSNA: Pia gn erci ; Cecca- 
retti. Be n e d e tti ; 

Oddi, Fabbri; Vi 
Maddè, De Fak 
ZandoH (dal 25’ detta ripre¬ 
sa Petrilli). 12. SettM, 13. 
Mercanti. 

RIMINI: Carneletti; Agosti- 
nell), Raffaett (dallTl' detta 
ripresa Beccuti); Grenani, 
Vtonlto, Pagai; Erba, SeL 
ller, Valà, Seneini, Mactoni. 
12. Unsi, 14. Donati. 
ARBITRO: Taiti da Livorno. 

DALL'INVIATO 

CESENA — Finisce con un 
ululato all’indirizzo del pove¬ 
ro Rimini da parie del ■ tifo¬ 
si più tifosi * di casa cesella¬ 
te: « Serie C, serie C... », scan¬ 
dito ad un ritmo che fa and» 
tenerezza e che comunque 
rappresenta l’unico vero sfo- 

6 « sconfinante » di un der- 
corretto comples sivamente 
e conclusosi secondo gtusU- 
sia. E finisce con tante per- 

S reità sul conto di Hetonlo 
nera. Già, perché 1 bian¬ 
corossi, a meta del s econdo 
tempo, cadono sane ginocchia 
sotto il mono del crampi e 
il buon Bonanno (aiutante In 
campo di mister HH) ha poi 
Il coraggio di ammettere che 
si tratta del cambio di pre¬ 


parazione Imp o sta dall’anzia¬ 
no «mago». 

E quest), naturalmente, è 
già pronto con la risposta giu¬ 
stificatrice: tutta colpa della 
preparazione sbagliata condot¬ 
ta a suo tempo da Giorgio 
Sereni. Lasciamo a voi il giu¬ 
dizio su questa squisita ma¬ 
nifestazione di fair play e 
passiamo a ricordare che il ri¬ 
sultato — nella sostanza, non 
nel punteggio, perché il Ce¬ 
sena mica è diventato improv¬ 
visamente «squadra monstre» 
— è stato ingeneroso con la 
squadra di casa. Perché? Sem¬ 
plicemente perché l’ha costret¬ 
ta sulle spine fino alTultiroo 
istante contro una squadra 
che nelle retrovie era sovente 
disastrata, che in meno anda¬ 
va a sca rtam ento ridotto e 
che all’attacco non marciava 
neanche a s pi n g e rla. 

In tutto, nello specchio del¬ 
la rete difesa da Piagnerei, 
gii addatici hanno scagliato 
un pallone: al terso munito 
di gioco, con Raffaeli che ha 
raccolto al voto uno spioven¬ 
te di Valà, per tentare il pal¬ 
lonetto a sorpresa. Piagnerei- 
U è s ca tta to in acrobazia e 
con la punta dalle dita è ar¬ 
rivato a deviare la sfera In 
calcio d’angolo. Acftungtomo 
una girata di FagmTal 19*. su 
cross di Soler, con traversa 
sfiorata, e sulle capacità of¬ 


fensive del Rimini avremo det¬ 
to tutto. Poco? Troppo poco! 

Ebbene, dato che anche gen¬ 
te C(H salvagente bucato può 
Aerare di giungere a riva, 11 
Cessna aveva ragione di pen¬ 
sare ri pe tutam ente al gol del 
raddoppio per mettersi col 
cuore in pace ed aveva al¬ 
trettanta ragione di soffrire 
perché, non si sa mai, da una 
scavallata di Valà. da un risve¬ 
glio di Suncini, da uno spraz¬ 
zo di Mazzoni, da un ritorno 
di fiamma di Soler o di Fo¬ 
gni poteva schizzare un gol- 
lètto guastafeste. 

Ripetiamo: il Cesena ha rat¬ 
to cose tutt'altro che mira¬ 
bolanti, ma il suo piemluzxo 
se l’è meritato. 

Inoltre, questo Cesena, può 
lamentarsi per le Incertezze e 
le tolleranze del signor Tani 
il quale, ad ese mp lo eilT del¬ 
la ripresa, ha sorvolato su un 
fallo da tergo di Mazzoni su 
Dosssna, in area di rigore. Ma 
su questo e su altro ancora, 
il Cesena, che ha incamerato 
il bottino in palio in un der¬ 
by cavalleresco ma egualmen¬ 
te sp ie tato al fini di una clas¬ 
sifica di tante pr et e se , può 
un energico colpo di 
Si riprèa con due 
punti, mentre li Rimini vede 
rortoeonte color dia pece. 

Eppure il Rimini, con un 
gioco vivace e con operazioni 
a tutto campo, era riuscito 


nella prima ventina di minu¬ 
ti a creare qualche grattaca¬ 
po ai rivali (appunto 1 tiri 
di Raffaeli e di Fagni, bilan¬ 
ciati da una legnata di Valen¬ 
tin! neutralizzata in corner 
dall’esordiente Camelutti). 

Al 20’ U gol di Piangerei 
ed allora ci s’accorgeva che il 
Rimini era soprattutto gene¬ 
rosamente velleitario, perché 
al di là di una corsa discre¬ 
ta fino ai crampi e di azioni 
sterili e frammentarie non ar¬ 
rivava. La manovra del gol 
bianconero era stata imposta¬ 
ta da Dossena, brillante nello 
scambio con Ceccarelli; era 
proseguita con Zandoli, il cui 
tiro era stato deviato su un 
palo da Agostinelli, e si era 
conclusa con la botta a colpo 
sicuro di Piangerei, pronto a 
raccogliere sulla respinta dei 
montante per accompagnare 
la sfera nel sacco. 

Altri di» grossi pericoli il 
Rimini U correva al 28’, dai 
quali si salvava fortunosamen¬ 
te e dopo un brivido al 22’ 
delia r i pre sa (verticale Oddi- 
Zandoli-De Palco con conclu¬ 
sione sibilante a un metro dai 
legni) assisteva a una scor¬ 
ribanda di B enedetti che a cin¬ 
que minuti dalla fine lascia¬ 
va tutti in surplace per cor¬ 
rere a scagliare la palla a fil 
di montante. 

Giordano Marioli 


La Ternana fa faville 
ma il Pescara resiste: 0-0 


TERNANA: Mascella; Boninl, Ratti; Biaglni. 
Gel, Volpi; Passalacqua, Casone, Ascagni 
(De Laurentis), Caccia, De Rosa. 
PESCARA: Plnotil; Motta, Gamba; Saniucci, 
Audreuzxa, Pellegrini; Cinque!!! (Ferrari), 
Zucchlnl, DI Michele, Nobili, Piacenti. 
ARBITRO: Lo Belio. 

FIRENZE — (p.b.) - Molta curiosità tra I 
fiorentini presenti al campo di Marte per 
vedere le due squadre di serie B: Ternana 
e Pescara. Alla fine gli spettatori sono ri¬ 
masti soddisfatti perchè la gara è stata as¬ 
sai combattuta ed incerta fino alla fine. 

Nel primo tempo la Ternana è stata supe¬ 
riore, mentre nella ripresa il gioco è staio 
più equilibrato. Il Pescara non ha convin¬ 
to: troppo incerte le sue manovre e preve¬ 
dibili le sue offensive, anche dopo l'entrata 
di Ferrari al posto di Cinquetti. Più orga¬ 
nico il gioco della Ternana che ha lasciato 


una buona impressione. Ullvieri ha mandato 
in campo una formazione più offensiva, che 
ha avuto ia possibilità di manovrare a tut¬ 
to campo. Da segnalare soprattutto la prova 
di Volpi e del portiere Mascella, autore di 
due parate spettacolose. 

Ecco, in sintesi, alcune fasi della gara: al 
3‘, una bella uscita di Pinotti, mentre Ma¬ 
scella, poco dopo, compie una grande parata 
su sventola di Cinquetti su calcio di puni¬ 
zione. Continua la prevalenza degli umbri 
lino alla fine del primo tempo. 

Nolla ripresa una bella azione di Ferrari 
appena entrato, poi due parate di Pinotti. 
un'altra bella parata di Mascella su colpo 
di testa di Zucchini, mentre Pinotti compie 
una ardita uscita su spunto di Caccia. Alio 
scadere del tempo l’arbitro Lo Bello — in¬ 
certa la sua direzione — manda Casone ne¬ 
gli spogliatoi per proteste. 


I toscani ricacciano 
il Foggia al «centro»: 2-1 


MARCATORI: Saitutti (P) al 6’ e al 20’, Sas¬ 
so (F) al 44’ della ripresa. 

FOGGIA: BenevelU; De Giovanni, Colla (dal 
1’ s.t. Ripa); Plrazzinl, Pari, Sasso; Gino, 
Gustine!!:, Apuzzo, Bacchio, Salvioni. (N. 
12 Pelllzzaro, n. 14 Brunazzl). 

PISTOIESE: Moscatelli; DI Chiara, Arecco; 
Mosti, Venturini, Bittolo; Capazzo (dal 15* 
s.t. Torrlsl), Fruslalupl, Rognoni, Borgo, 
Saltiti. (N. 12 Vieri, n. 14 Via). 
ARBITRO: Ponzino di Catanzaro. 

FOGGIA — (r.c.) - Bruciante sconfitta del 
Foggia ad opera di una Pistoiese ben qua¬ 
drata e soprattutto molto valida in ogni 
reparto. Questa inaspettata sconfitta interna 
dei pugliesi escludo praticamente la squadra 
di Cinesinho dal giro della serie A. 

E dire che dopo il pareggio di domenica 
scorsa a Bari il Foggia aveva creato condi¬ 
zioni per un riaggancio con le squadre di 
-testa. E’ venuta una sconfitta che non ha 


attenuanti in quanto 1 toscani han saputo 
costruire il loro successo con un gioco va¬ 
lido e soprattutto grazie al rendimento deali 
ex, Saltiti (autore di due bel gol). Ro¬ 
gnoni e Borgo, che negli anni scorsi mili¬ 
tavano nel Foggia. 

Il primo gol è comunque viziato da un 
errore di Salvioni, che mette in movimento 
Saitutti (al 6’) il quale, con un pallonetto 
da lontano, sorprende BenevelU. La reazione 
del Foggia è fiacca e al 18’ Saitutti, al volo, 
impegna nuovamente il portiere foggiano, ma 
al 20’ centra nuovamente la porta con un 
colpo di testa, a seguito di un calcio d’angolo. 

La reazione del Foggia è disorganica e nella 
ripresa Cinesinho manda in campo Ripa ma 
senza esito. 

Soltanto dopo una serio di batti e ribatti 
il Foggia verso la fine dell’incontro riesce a 
raccorciare le distanze con Sasso, il quale 
raccoglie un passaggio di un compagno che, 
da pochi metri dentro l’area, batte Moscatelli. 


Secco 2-0 della Spai 
al lanciatissimo Lecce 


MARCATORI: autogol di La Palma (L) al 
44’ del p.t.; Gibelllni (S) al 20' della ri¬ 
presa. 

SPAL: Renzi; Cavasin, Ferrari; Perego, Boni* 
ben, Tassare (dal 30’ del s.t. Fasolato); 
Donati, Larlnl, Gibelllni, Manfrln, Pezzato. 
(N. 12 Bardln, n. 14 Beccati). 

LECCE: Nardln; Lo Russo, Miceli; La Palma, 
Zagano, Pezzetta; Sartori, Galardi, Plras, 
Biondi, Magistrali. (N. 12 Vannucci, n .13 
Spada, n. 14 Loddi). 

ARBITRO: Mascla di Milano. 

FERRARA (i.m.) - Nel difficile incontro 
casalingo con il lanciatissimo Lecce, la Spai 
ha meritatamente conquistato i due punti in 
palio, rifilando ai pugliesi un gol per tempo. 

Un continuo capovolgimento di fronte ha 
caratterizzato il volto della prima parte di 
gioco: sventola al 13’ di Magistrelli con la 
palla che si spegne fra le braccia di Renzi; 


replica di Gibelllni al 21’, che fiuta una ghiot¬ 
ta occasione. 

Poi è la volta di Donati che costringe ii 
guardiano salentino a deviare con la punta 
delle dita una autentica bordata da fuori 
area, mentre sul versante opposto (44’) il 
rosso Sartori impegna Renzi ad un’affannosa 
difesa che, in fase di rilancio, mette in con¬ 
dizione il centrocampo ferrarese di svilup¬ 
pare un veloce contropiede. La sfera giunge 
a Ferrari che, dal limite dell'area, fa partire 
una ciabattata che, carambolando sul pol¬ 
paccio di La Palma, spiazza l’incolpevole 
Nardin. 

Il secondo tempo inizia subito con il Lecce 
all’attacco, ma è ancora la Spai a rendersi 
pericolosa al 9* con Gibelllni. Poi, sempre 
il centravanti spallino al 20’ porla a due le 
reti per la sua squadra, indovinando, fra una 
selva di gambe, l’angolo basso alla sinistra 
dell’estremo giallorosso. E’ il 2 0. 


Due gol e due annullati 
della Samp al Bari: 2-0 


MARCATORI: De Glorgls al 42’ p.t.; Ro¬ 
sei al 24’ s.t. 

SAMPDORIA: Garetta; Rossi, Ferroni; Ro¬ 
sei, Romei, Lippl; Tuttlno, Orlandi, De 
Giorgia, Chlorri, Chlarugl (Paollni dal 7’ 
s.t.). 12 Gavioll, 14 Talami. 

BARI: Venture!!!; Roggia, Frappampina; Bel- 
luzzl. Balestro, Pausili (Tavarilll dal I’ 
s.t.) Bagnato, La Torre, Tlvelli, Manzin. 
Pellegrini. 12. De Luca, 14. Papadopulo. 

ARBITRO: Materassi di Firenze. 

GENOVA — (s.v.) - La Sampdoria ha pro¬ 
seguito la sua serie positiva battendo il Ba¬ 
ri: ma per comprendere meglio l’andamen¬ 
to della gara occorre ricordare che Garetta 
è stato 11 migliore uomo in campo e per 
tre volte, nel momento cruciale della gara, 
ha strappato dalla porta altrettante palle 
goal di Pellegrini. Una gara non priva di 
emozioni, con tre pali e oltre alle due -reti 
valide altre due giustamente annullate. 


In sintesi le azioni salienti. Dopo due be¬ 
gli interventi di Venture!!! su conclusioni di 
Chiarugi e De Giorgis, al 23' c’è il primo pa¬ 
lo su tiro di Rosei, deviato da Manzin. Il 
primo gol viene al 42’; angolo di Chiarugi, 
testa di Chiorri e scontro tra Venturelli ed 
Orlandi con palla che perviene a De Giorgis 
che insacca. 

Nella ripresa è il Bari che si avventa 
contro la porta biucerchiata ma Garetta si 
superava, dopo che Pellegrini aveva colpito 
un palo al 7', respingendo due tiri consecu¬ 
tivi di Pellegrini al 12’ ed una conclusione 
dello stesso giocatore da pochi passi al 14’. 

I] Bari proseguiva nella sua azione arrem¬ 
bante e al 24’, sul più classico contropiede, 
la Sampdoria raddoppiava: Romei di testa 
respingeva un attacco pugliese servendo Or¬ 
landi il quale lanciava Tuttino. Lunga sgrop¬ 
pata a tutto campo e passaggio per De Gior¬ 
gis che entrava in area, tentava due drib¬ 
bling e poi crossava per l’accorrente Ro¬ 
seli i che di testa batteva Venturelli. 


Stoccata di Bozzi al Genoa 
fa sperare la Nocerina: 1-0 


MARCATORE: Borei al 28’. 

NOCERINA: Garzili; Mauri, Lugnan; Zuc¬ 
cheri, Grava, Calcagni; Lucido, Cornare, 
Bozzi, Borsoni, Carlini, 12. Pelosi, 13. Za¬ 
nella, 14. Porcari. 

GENOA: Girardi; Gorin, Ogliari; Odorirei, 
Masi, Busatta; Conti, Sandreani, Lappi 
(dal I’ s.t. Coletta), Criscimannl, Damiani, 
12. Martina, 13. Corredini. 

ARBITRO: Lanese di Messina. 

NOCERA — fr.U - Altri due punti di sal¬ 
vezza per la classifica della Nocerina che 
supera il volonteroso Genoa con un gol di 
Bozzi alla mezz’ora. La gara, giocata per la 
, maggior parte al centrocampo, non ha bril¬ 
lato certo di interesse agonistico ed è risul¬ 
tata positiva solo per la Nocerina. Era il 
solito Bozzi a mettere a segno il gol partita. 
Al 28' punizione dall’altezza della bandieri¬ 
na, alla destra della porta genoana, che Car¬ 
lini batte facendo piovere in aria un pallo¬ 


ne per l'accorrente Lugnan. Tiro di questo 
ultimo, che trova Girardi pronto atta re¬ 
spinta, e Bozzi a realizzare irrompendo da 
pochi passi. 

Il Genoa meritava il pareggio, sia per il 
volume di gioco svolto per gran parte della 
gara, sia per la carica dinamica che aveva 
mostrato dopo lo svantaggio. La Nocerina, 
infatti, ha subito un vero assedio atta pro¬ 
pria porta ben difesa da Garzili e poco c’è 
mancato che al 18’ della ripresa un tiro di 
Coletta portasse il risultato in parità. 

I padroni di casa hanno ben contenuto le 
pressioni liguri mantenendo l'esiguo vantag¬ 
gio fino al termine della gara, giocando in 
alleggerimento e tenendo a lungo il controllo 
della palla. 

A! tramite detta gara, quando gli uomini 
di Marzia si avvedevano che il Genoa non 
era poi una squadra cosi difficile a superare 
in contropiede sfioravano con Bozzi la se¬ 
gnatura. Girardi in uscita neutralizzava. 


H Varese lascia due punti 
e vede la C a Taranto: 3-2 


MARCATORI: nel primo tempo al 15’ Maria¬ 
ni (T), al 32’ Basso (V), al 43’ Galli (T). 
Nel secondo tempo al 5’ Mariani (T), al 
43’ Vallati (V). 

TARANTO: retrovie; dormanone, Bnssali- 
no; Pantere, Predi, Naniello; Golii, Capa¬ 
ti. Cori, Selvaggi, Mariani (dal 3T s.L Pi¬ 
acotto), 12. Degli Schiavi, 13. Intagliata. 
VARESE: Neri; Petresini, Arrighi; Giovan¬ 
ni (dal !•’ a.t. Bedin), Acerbi», IMMI; 
Rametto, Vallati, M arni li , Ferretti, Rose e. 
12. Fabris, 14. Mordiate. 

ARBITRO: Patrassi di Areno. 

TARANTO — (m i.) - Il Taranto è ritorna¬ 
to olla vittoria sul proprio terreno di gioco 
dopo un periodo di astinenza durato oltre 
tre mesi. E lo ha fatto contro una squa¬ 
dra che è sua diretta concorrente nella lot¬ 
ta per non retrocedere In serie C. Un ap¬ 
puntamento, dunque, che aveva quasi il va¬ 
lore di uno s pareggio ed 1 quale la com¬ 
pagine di Mazzetti non è mancata facen¬ 


do il pieno dei punti che rinfocolano le 
speranze dei sostenitori rossoblu. 

Bello il primo gol del Taranto. L’autore 
è Mariani, al 16’, che, di testa, devia in rete 
a fil di palo un cross corto e te^o parti¬ 
to dal piede di Selvaggi di lato corto dito 
area di rigore. Al 32’ Petrovic non trattiene 
un Uro da fuori area di Villi e regala a 
Russo to pila del pareggio. Al 43’ GII! ri-, 
porta in vantaggio il Taranto dopo una bel¬ 
la alone di Panirea sul settore sinistro del¬ 
l’attacco. li tiro che scocca quest’ultimo vie¬ 
ne intercettato quasi sulla linea da Gori in 
scivolata che manda il pallone a correre pa¬ 
rallelamente alto linea di porta. Come una 
valanga arriva Glli e fa gol. 

Al 5’ della ripresa Manani porta a 3 le 
reti del Taranto deviando, in messo ad una 
selva di gambe avversarie, un cross raso 
terra del solito Selvaggi dal limite dell’area 
piccola. Infine, al 43’, Vltott riduce le di¬ 
stanze con un Uro calciato, tutto solo, da 
poco dentro l’area. 
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Poche emozioni, tanta naia 
alla fine vince la Sinudyne 


I bolognesi la spuntano abbastanza nettamente (87-77) sulla Canon di Carraro 


SINUDYNE: Caglierà (14); 
Valenti (4); Wells (4); VII* 
(alta (26); Generali (6); Co* 
sic (14); Covoni; Berlolottl 
(19); Cavlcchloli. 

CANON: '/or/l; '/avaresco; 
Carraro (26); Rigo (4); 
Grani (21); Pleric (8); SII- 
vestrin; Darnell (6); Barbaz- 
za (2); Grattonl (12). 

DALLA REDAZIONE 

BOLOGNA — Pochissime e- 
mozioni, tanta noia: in que¬ 
sto cllmu, corno si prevede¬ 
va, la Sinudyne ha battuto 
la Canon. Tutto sommato la 
vittoria non fa una grinza ma 
i padroni di casa aa un certo 
punto hanno dovuto fare men¬ 
te localo per avere ragiono 
degli intraprendenti venezia¬ 
ni. E* successo verso la me¬ 
tti del secondo tompo quando, 
sbagliando meno degli avver¬ 
sari, la Canon, pilotata da un 
ottimo Carraro, passava a 
condurre per una manciata di 
punti. A questo punto l'indo¬ 
mito Coglierla azzeccava un 
7 su 7 o per gli atleti di Zor- 
zi scendeva la notte: la slre- 
nn, poi, fissava li punteggio 
finale sull'87 a 77. 

Di nuovo, con la prestazio¬ 
ne di ieri, i bolognesi hanno, 
ancora una volta, dimostrato 
di formare una squadra ab¬ 
bastanza strambn. A bello 
partite ne alterna altre gio¬ 
cate al limito della medio¬ 
crità. Per faro un palo di e- 
sempl: l'americano Wells che 


Concluse 
in Val di Fassa 
le gare per il 
Mediolanum Boys 

TRENTO - Sulle nevi dell'Alpe di 
Luala In Vallo di Fassa si sono 
cocnluse Ieri le gare del Oran Pre¬ 
mio Mediolanum Boys, che lui vi¬ 
sto impegnati In questi ultimi tre 
giorni giovani sciatori di tutta Ita¬ 
lia. Nello slalom gigante nella ca¬ 
tegoria « baby a (nati dal ‘70 al 
72) maschile si è Imposto Luca Re 
sinelll dello Bel Club Lecco, nel 
femminile Francesca Slorpaes dello 
Sci Club Cortina. Il titolo nella 
categoria « Cuccioli » (nati dnl 'G8 
al '69) è andato a Marcus Seno- 
ner dello Sci Club Gardena ed n 
Tina Slorpaes dello Sci Club Cor¬ 
tina. La classifica per società ve¬ 
de in testa lo Sci Club Bormio 


15 giorni fa aveva incantato 
il Palazzo dello sport ieri ha 
dato addirittura l'impressione 
di trovarsi 11 per caso; ha 
fatto qualche « abracadabra », 
due palleggi esotici: risultato 
4 punti o parecchi minuti di 

( (anchina. L’altro esemplo à 
'asso Jugoslavo Cosic: 14 pun¬ 
ti e una gara più che in sor¬ 
dina. Meno male che Villalta, 
di questi tempi, continua ad 
avere la mano buona e me¬ 
no male che Coglierla si è 
svegliato nel finale, altrimenti 
1 veneziani potevano benissi¬ 
mo portarsi a casa l'intera 
posta. Si è detto di Carréro, 
ottimo play-maker e ottimo 
tiratore da fuori (1 26 punti 
al suo attivo gli danno am- 

f ilamento ragione); attorno a 
ul, però, ci sono parecchi 
giovanotti che pur dottiti di 
tanta volontà e spirito agoni¬ 
stico non rendono piti di tan¬ 
to. L'unico che si ò elevato 
dalla media è stato l'ameri¬ 
cano di colore Grant, che ha 
dnto vita a gagliarde batta¬ 
glie sotto l tabelloni e cen¬ 
trando alcuni pregevoli ca¬ 
nestri. 

Il primo tompo non ho fat¬ 
to registrare alcun sussulto. 
I bolognesi, in particolare Vil¬ 
lalta, partivano con il piede 
giusto. Il loro vantaggio, pe¬ 
rò, non assumeva distacchi ri¬ 
levanti: 7 od 8 punti al mas¬ 
simo. Gli avversari si limi¬ 
tavano n giocare di rimessa 
e il parziale di 39 a 34 era 
sincero. Nel secondo tempo 
la musica cambiava; Cosic e 
soci perdevano rimbalzi nella 
loro area e i furbi Carraro, 
Grant o Grattonl ne approfit¬ 
tavano. 

Verso il 10' nelle file della 
Sinudyne si assiste ad un ve¬ 
ro e proprio sbandamento. 
Carraro è a nozze e non per¬ 
dona la minima incertezza. 
Il sorpasso si effettua in un 
palo di minuti e il risultato 
si capovolge (49 a 54) per i 
veneziani. Scatta il campanel¬ 
lo d'allarme; la difesa virtus- 
sina diventa impenetrabile e 
Cagliarla è il più sollecito a 
capire l’antifona: con 7 lun¬ 
ghi e precisi tiri mette 
ogni cosa al suo posto. Ov¬ 
viamente c’è il « pressing » 
degli ospiti, ma la partita era 
già conclusa a 5 minuti dalla 
fine. 

Giuliano Musi 


Domenica amara per le big 
Emerson, Cabetti e Billy 

Emerson e Gabettl, latito brave in campo intema¬ 
zionale, hanno entrambe segnato il passo ieri in cam¬ 
pionato. Imitate, per altro, dalla Billy che a Roma ha 
subito la dura vendetta di Vecchiato. Questi i risultati 
più o meno a sorpresa di un turno che aveva il com¬ 
pito di decantare le forze in ballottaggio per la promo¬ 
zione ai «playoff» tricolori e che invece ha ulterior¬ 
mente mescolato le forze. Delle tradizionali «big» solo 
la Sinudyne non ha perso la testa, domando una non 
certo trascendentale Canon sorretta dal solo Carraro. 
Iti virtù dei contraccolpi partoriti dalla ventltreesima 
del torneo, in classifica generale la Sinudyne ha ridotto 
di due punti lo svantaggio nei confronti dell'Emerson, 
tranquilla capolista nonostante la sconfitta patita a 
Vigevano, mentre la Billy è ora in terza posizione e 
precede di sole due lunghezze un terzetto composto da 
Gabelli, Perugina e Arrlgonl, 

I colpi grossi, tutto sommato, li hanno messi a se¬ 
gno Arrigonl (vittoriosa nell’anticipo di sabato sul ras¬ 
segnato Harrys), Xerox e Perugina■ al fini della quali¬ 
ficazione alla fase decisiva del campionato i loro suc¬ 
cessi valgono davvero doppio. 

Le tre « big », dicevamo, hanno segnato il passo, e 
se ciò poco conta per VEmerson, abbastanza compro¬ 
mettenti si riveleranno invece con l’andare del tempo 
gli stop subiti da Gabetti e Billy. Canlurlnl e milanesi, 
infatti, hanno pregiudicato la conquista della piazza 
d'onore della prima fase offrendo vantaggi e privilegi 
su di un piatto d’argento alla Sinudyne. 

Da rilevare che la Billy a Roma si è vista espellere 
l’americano Kupec (per fallo su Gilardl a gioco fermo) 
quando la partita era tutta da giocare, quando cioè 
l’asfissiante pressing ordinato da Peterson aveva ridotto 
lo svantaggio nei confronti della Perugina a un solo 
punto. Senza Kupec, la Billy non è riuscita a tener 
lesta alla compagine di Bianchini. 

Giornata jxilpltante anche in A 2, dove il « match- 
clou » tra te capolista Superga e Plntlnox ha visto 
prevalere i mestrlni, oia al comando con l’Eldorado 
Roma che ha pur sudato le sette proverbiali magliette 
per spuntarla sul fanalino Manner. 

a. z. 


Risultali e classifiche 

SERIE A-I: Antonlnl-Mercury 71-72, Peruglna-Bllly 103-87, Mecap-Emerson 
96-93 (d.t.s.), Scardini.Chlnxniartlnl 79-77, Slnuilyne-Canon 87-77, Xe- 
rox-Gabettt 90-85, iUrrys-Arrlgonl 83-101 (giocata sabato). 

CLASSIFICA: Emerson punti 36; Sinudyne 30; Billy 28; Perugina, Ga¬ 
bettl e Arrlgonl 26; Xerox e Chlnamartinl 24; Antonini 22; Scardini 26; 
Canon 18; Mecap 16; ICarrys 14; Mercury 12. 

SERIE A-2: Bancoroma-Sarlla 86-82, Juvecswerta-Moblam 86-103, Pagnos- 
sln-Postatmublll 107-109, Jollycolombanl-IIurllngham 79-76. Rodrlfo-Acen- 
tro 80-76. Superga-PInlinox 83-70, Menner-Eldorado 92-91. 

CLASSIFICA: Eldorado e Superga punti 30; Pintlnov e Jollycolombanl 
28; Modani e Pagiiosaln 26; Hancoroina e Postalmoblll 24; Ilurllngham 
22; Juirca.icrta 20; Sarda e Rodrigo 18; Accntro e Manner 14. 


Sul traguardo di Reggio Calabria 


Baronchelli scuote 
il gruppo e mette 
le ali a Battaglin 

DALL'INVIATO 

REGGIO CALABRIA — L’imprevedibile, estemporaneo 
Giovanni Battaglin ha fatto centro sul traguardo del 
quarantesimo Giro della provincia di Reggio Calabria, 
vincendo per distacco davanti ad una sceltissima com¬ 
pagnia di avversari. Il corridore della Inoxpran ha con¬ 
venientemente sfruttato la animosa rivalità che divide 
Moser e Saronni, ma una impresa di tanto rilievo po¬ 
teva essere compiuta soltanto da un atleta in ottima 
condizione di forma. La sua fuga è nata a 15 chilometri 
dall'arrivo, poco dopo che un gruppetto comprendente 
Moser, Saronni, Knudsen, Johansson, Vlsentini, Vandi e 
Io stesso Battaglin aveva messo fine aU’<t avventura » di 
Glovan Battista Baronchelli, il quale poco fuori Gioia 
Tauro, al primo accenno della salita per Palmi e del 
successivo colle di Sant’Elia era partito deciso arri¬ 
vando fino ad accumulare un vantaggio di oltre due 
minuti sugli inseguitori. 

Al momento del ricongiungimento si è invece deter¬ 
minato un improvviso inasprimento del rapporti tra 
Moser e Saronni e cosi quando Battaglin ha lanciato la 
3ua sfida non ha trovato soverchia opposizione. 

Moser e Saronni giunti sul traguardo anche più 
staccati, impegnati in un polemico testa a testa, vinto 
da Saronni, hanno poi pienamente confermato come si 
siano reciprocamente annullati. «Quando ho capito che 


unica preoccupazione di Saronni era corrermi contro 
— ha detto Moser — ho lasciato che andasse via chiun¬ 
que voleva farlo ». La replica di Saronni era altrettanto 
polemica: « Se credo di poter correre con quella men¬ 
talità e in quel modo, di corse ne vincerà poche, è 
garantito! ». 

La partenza è stata velocissima, con Moser e Saron- 
nl a punzecchiarsi fin dalle prime pedalate. 

All'attacco della salita dello Somaro (per raggiun¬ 
gere quota 952 metri) Parsani, Cipollini, Paleari, Osler, 
Bossat, Lora e Laghi si presentavano con 2' di vantag¬ 
gio impegnati a far andatura per 1 loro capitani. Nella 
discesa verso Taurianova si formava un gruppetto di 
una ventina di concorrenti. 

Il vantaggio dei ventuno saliva fino a 3T0" per an¬ 
nullarsi totalmente poco prima di Gioia Tauro, dove 
Baronchelli dava Inizio al suo tentativo solitario. Negli 
otto chilometri di salita per Palmi, Baronchelli portava 
il suo vantaggio a l'25" su D'Arcangelo e a 2’ sul grup¬ 
petto dei migliori. Quando all’arrivo mancavano poco 
meno di cinquanta chilometri e c'era ancora da supe¬ 
rare il S. Elia il vantaggio di Glovan Battista era salito 
a 2’20”. Dopo una sfuriata di Panizza prendevano deci¬ 
samente il comando dell’inseguimento Moser, Knudsen, 
Saronni, Visentini, Vandi, Battaglin e con loro anche 
Johansson. Nella ripida discesa dal colle di S. Ella a 
Bagnare, in dodici chilometri, il vantaggio di Baron¬ 
chelli si dimezzava e intanto si facevano sotto anche 
Amadori, 'Barone, D’Antoni, Conti, Panizza, Beccia e 
Fuchs. La fine di Baronchelli era decretata da Visentini 
e a Scilla in testa alla corsa venivano a raggrupparsi 
in quindici. Qualche attimo di incertezza e Battaglin 
prendeva al volo la buona occasione per andare ad 
aggiungere il suo nomo nell’albo d'oro, alquanto pre¬ 
stigioso, del « Calabria ». una corsa valida per il cam¬ 
pionato italiano a squadre. t 

Eugenio Bomboni 

CLASSIFICA GIRO DI CALABRIA 

1. GIOVANNI BATTAGLIN (Inoxpran) km 245,800 in 
6 ore 48’, alla media di kmh 39,015; 2. Johansson (Ma- 
gniflex) a 26’’; 3. Panizza (Sanson) a 29"; 4. Visentini 
(Fast Gaggia) a 59”; 5. Fuchs (Scic) a 42". 


Successo di Argc nel « Boria » 


Da oggi a Milano « Rainazzotti Cup » 


Alle Capannelle 
delude Ladislao 


Borg superfavorito 
Panatta speranzoso 


ROMA — Convegno p re-clas¬ 
siche ieri all’ippodromo delle 
Capannelle, incentrato su due 
Premi — il «Doria» e il 
« Daumier » — ricchi di mo¬ 
tivi tecnici e spettacolari. 

II « Doria », corsa riservata 
a figli di stalloni funzionanti 
in Italia nel 1975, aveva il 
suo motivo di maggior spic¬ 
co nel rientro di Ladislao di 
Oppelin di recente passato ad 
una nuova scuderia. Ladislao 
aveva due avversari da cui 
guardarsi: il promettente Ar* 
ge, che aveva già dimostrato 
di saper... galoppare, e Cha- 
nal che 6 uno specialista del 
«pesante». Ebbene entrambi 
lo hanno preceduto: ha vinto 
Arge davanti a Ghana! con 
buona soddisfazione di chi ha 
azzeccato l’accoppiata che con 
l’esclusione di Ladislao ha pa¬ 
gato ben 109 lire. 

Nel « Daumier », riservato a 
nati da stalloni funzionanti, 
sempre nei 1975, all'estero, 
tutta l’attesa ere per la pro¬ 
va del d’alessiano Good Ti¬ 
mes, un puledro che aveva 
bene impressionato nella pro¬ 
va d'esordio. Ieri Good Ti¬ 
mes ha puntualmente confer¬ 
mato che l'impressione lascia¬ 
ta era valida guadagnando i 
aatte milioni e mezzo riser¬ 
vati al vincitore con bella 
autorità. Alle sue spalle à fi¬ 
nito Reason to Win. In aper¬ 


tura di riunione faceva il suo 
rientro la classica Azzurrina 
in una condizione di peso 
non facile, ma comunque fa¬ 
vorita nei confronti dei cin¬ 
que avversari. Azzurrina ha 
confermato la sua superiori¬ 
tà vincendo davanti a Toss 
and Turo. 

Ed ecco ora il dettaglio tec¬ 
nico delia riunione romana: 

Prima corsa: l) Azzurrina, 
2) Toss and Tum. Vincente 
10, Diazzati 10, 16; accoppia¬ 
ta 31. 

Seconda corsa: l) Bolle, 2) 
Le Michel. Vincente 20, piaz¬ 
zati 14, 40; accoppiata 160. 

Terza corsa: 1) Terenzio, 2) 
Ove ratti, 3) African Horse. 
Vincente 26, piazzati 11, 12, 
13; accoppiata 83. 

Quarta corsa (Premio Do¬ 
ria, lire 7.500.000, metri 1.000, 
pista grande): 1) Aree, 2) 
Chanal. Vincente 39, piazzati 
23, 61; accoppiata 109. 

Quinta corsa (Premio Dau¬ 
mier, lire 7500.000, metri 1600, 

J ista grande): 1) Good Times, 
) Teason to Win. Vincente 
18, piazzati 13, 18; accoppia¬ 
ta 35. 

Sesta corsa: 1) Roman Pa* 
tace, 2) Caffè Greco, 3) Bra- 
hms. Vincente 90, piazzati 30, 
44, 26; accoppiata 468. 

Settima corsa: 1) Marqui¬ 
se, 2) Laws Doublé. Vincen¬ 
te 310, plaaaati 102, 41; ac¬ 
coppiata 410. 


MILANO — (r. m.) Jimmy 
Connors ha voluto agitare con 
un pizzico di suspense la vigi¬ 
lia della seconda « Ramazzot- 
ti Cup» di tennis, valida per 
il campionato del mondo or¬ 
ganizzato dai texani. Jimmy, 
imprevedibile come sempre, 
aveva mandato un telegram¬ 
ma agli organizzatori infor¬ 
mandoli che a Milano non sa¬ 
rebbe venuto. Naturalmente 
senza spiegare il perché. Li 
per il Carlo Della Vida e so¬ 
ci si sono arrabbiati poi la 
collera gli è sbollita quando 
hanno scoperto il perché del¬ 
ia rinuncia: la moglie di Con¬ 
no», Pat McGuire, stava vi¬ 
vendo una gravidanza diffi¬ 
cile e lui voleva starle ac¬ 
canto. E cosi è stato necessa¬ 
rio rifare il tabellone. 

Ma Jimmy Conno rs non sa¬ 
rebbe Jimmy se non volesse 
essere il numero uno anche 
sul piano del thrilling. Infatti 
sabato ha telefonato avverten¬ 
do che a Milano poteva ve¬ 
nire visto che Pat stava me¬ 
glio. Ma a quel punto non 
c’era più nulla da rare perché 
gli arcigni regolamenti non ten¬ 
gono conto dei problemi di 
nessuno, nemmeno di un as¬ 
so come Conno rs e il tabel¬ 
lone fatto con tanto di sor¬ 
teggi non si può manomet¬ 
tere. 

La « Coppa Ramazzotti » è in 
grado, come nella passata sta¬ 
gione, di proporre tennis di 
qualità. Favorito è ancora 


Bjom Borg, il grande asso 
svedese vincitore l’anno scor¬ 
so di nove tornei tra cui quel¬ 
li celebri di Wimbledon e di 
Parigi. 

Lo svedese è il detentore 
della coppa vinta in una rapi¬ 
da finale (6-3, 6-3) con Vitas 
Gerulaitis, numero due del 
tabellone. Ci saranno anche 
Adriano Panatta (che andrà 
allo sbaraglio), Corrado Ba- 
razzuttl (che pare poco in 
forma), Gianni Oc leppo. Pao¬ 
lo Bertolucci e Tonino Zuza- 
relli. 

Gianni e Paolo sono stati 
piuttosto sfortunati visto che 
il sorteggio li costringe a eli¬ 
minarsi a vicenda già nel pri¬ 
mo turno. Zugarellt avrà l’au¬ 
striaco Peter Felgl, numero 
41 nella classifica deU’asso- 
ciazione giocatori <ATP), Pa¬ 
natta se la dovrà vedere con 
l’egiziano Ismail el Shafei, Ba- 
razzuttl affronterà l’austra¬ 
dano John Alexander, un ten¬ 
nista col quale non ha mai 
vinto. 

Gli occhi di tutti saranno 
puntati più che su Borg e 
su Panatta sul giovane yan¬ 
kee John McEnroe, numero 
5 al mondo, talento naturale 
con gli atteggiamenti del « glo- 
vin signore ». Ecco il program¬ 
ma odierno: Jalle ore 14 Jime- 
nez-Domlnguez, Joubert-Patti- 
son, Fteigl-Zugarelll; dalle ore 
20 Gerulaitis-Pranulovic, Pa- 
natta-El Shafei, Ramlrez-Mfr 
per. 


A Limerick l’irlandese si è confermato «mondiale» di corsa campestre 


Treacy profeta in patria 
Deludenti Fava e Zarcone 

■ 1 . ; a ' < - » , „ > 

La norvegese Waitz ha ripetuto il titolo detrattilo scorso - Buona prova di Auriga (sesto) tra gli juniores 


LIMERICK — L'irlandese 
John Treacy ha confermato 
il successo ottenuto l’anno 
scorso a Glasgow dominando 
il campionato mondiale di 
corsa campestre sull'erba fra¬ 
dicia dell’ippodromo di Green 
Park a Limerick. Treacy. 22 
anni, studente in economia 
all'Università di Provldence, 
Stati Uniti, ha vinto come ra¬ 
ramente accade di vedere. Al¬ 
l'avvio (gli atleti avevano a 
disposizione un vasto spiazzo 
per la partenza ed erano rag¬ 
gruppati in 25 box, tante e- 
rano le squadre nazionali 
presenti) è stato tra t più 
rapidi, subito imponendo al¬ 
la gara, aiutato dai belga 
Léon Schots, un ritmo addi¬ 
rittura frenetico. 

Quel ritmo ha frantumato 
il gran gruppo (250 atleti) o 
ha finito per « uccidere » lo 
stesso Schots, fresco campio¬ 
ne mondiale militare di cross. 
In una giornata tremenda — 
freddo o pioggia — e su un 
tracciato piatto ma dai fondo 
irregolare l'irlandese ha fatto 
il vuoto guidando dal primo 
nll’ultimo metro. Alle sue 
spalle si sono ben battuti 
il polacco Bronislnw Malinow- 
skl, l’outsider gallese Steve 
Jones e il sovietico Aleksandr 
Antipov. 

Treacy, incoraggiato da una 
folla immensa — trentamila 

[ jersone nonostante il tempo 
nfame — non ha perduto una 
battuta conservando una fal¬ 
cata lunga e agile mentre il 
polacco, massiccio e poten¬ 
te, ò rimasto invischiato nei 
terreno molle dell'ippodromo. 
Antipov, medaglia di bronzo 
sui 10 mila ai campionati eu¬ 
ropei di Praga alle spalle del 
finlandese Vainio e dell’azzur¬ 
ro Venanzio Ortis, si è mes¬ 
so in luce nella seconda par¬ 
te della gara superando pri¬ 
ma Schots e poi agguantan¬ 
do Jones e Malinowski. Ma 
Treacy, in forma splendida e 
certamente esaltato dalla cam¬ 
pagna irlandese che gli scor¬ 
reva attorno e dal gran tifo 
dei suoi connazionali, non era 
raggiungibile. 

Nelle prime battute della 
difficile corsa si sono visti in 
buona posizione il tedesco fe¬ 
derale Christoph Merle, l’in¬ 
glese Nick Rose e lo scozze¬ 
se Nat Muir. Ma la sensazio¬ 
nale galoppata di Treacy ha 
finito per mettere in ombra 
tutti gli altri, eccettuati Mn- 
linowski, Antipov e il corag¬ 
gioso Jones. Antipov sul fini¬ 
re, mancava poco meno di 
un giro (2 km.), ha tentato 
l’attacco allo scatenato Trea¬ 
cy.-'Ma probabilmente si è 
trattato più che altro di un 
tentativo di distanziare il po¬ 
lacco per confermare il se¬ 
condo posto ottenuto l'anno 
scorso alle spalle dello stesso 
Treacy. La cosa non gli è 
riuscita perchè Malinowski al¬ 
lo sprint lo ha bruciato. 

In tanta battaglia gli az¬ 
zurri non si sono mal visti 
e Franco Fava, contrariamen¬ 
te alle belle prove fomite dal 
1974 in poi, è tornato nell’om¬ 
bra, quasi ripetendo la non 
felice gara di Firenze. Trea¬ 
cy, che quest’inverno non ha 
fatto molte Indoor, ha prepa¬ 
rato con grande cura il trion¬ 
fale cross casalingo. Il podio 
di Limerick è esemplare: Trea¬ 
cy vale 3’48”6 sui tremila e 
13'26”5 sui 5 mila, Malinowski 
è campione europeo delle sie¬ 
pi, Antipov è giunto terzo a 
Praga sul 10 mila e vanta su 
questa distanza un tempo 
splendido (27’31"5). Agli az¬ 
zurri è andata abbastanza be¬ 
ne tra gli juniores con Ro¬ 
berto Antiga sesto a 29" dal 
belga Eddy De Pauw, vinci¬ 
tore della gara. 

La corsa femminile ha con¬ 
fermato la straordinaria vena 
della norvegese Crete Waitz, 
vincitrice l’anno scorso nel 
fango di Glasgow. La Waitz 
ha fatto esattamente la corsa 
di Treacy dominando dal pri¬ 
mo aU’ulUmo metro. Ha de¬ 
luso la sovietica Svetlana Ul- 
masova campionessa europea 
a Praga sui tremila che non 
ha saputo far meglio del quin¬ 
to posto. La spedizione so¬ 
vietica in Irlanda ha comun¬ 
que dato buoni risultati per¬ 
chè oltre al terzo posto di 
Antipov nella gara di Treacy 
hanno conquistato anche il 
terzo posto nella prova degli 
juniores con Ivan Denikeev. 

La prossima edizione del 
« mondiale » di corsa campe¬ 
stre sarà ospitata da Parigi 
e avrà come teatro il magni¬ 
fico ippodromo di Longch- 
amps. L’edizione del 1961, per 
la quale era in lizza anche 
Firenze, è stata assegnata 
proprio ieri mattina alia Spa¬ 
gna. 


LE CLASSIFICHE 

1) JOHN TREACY (Irlan¬ 
da) 12 km. in 37*29”; 2) Broni- 
slaw Malinowski (Polonia) in 
arU”; 3) Aleksandr Antipov 
(URSS) 37*»". 4) Tony Sim- 
mora (Galles) 37’38”, 5) Léon 
Schott (Belgio) 37*42”, 6) 

Zweifelhofer ( Cecoslovacchia ) 
37*45”; 7) Steve Jones (Gal¬ 
les) 37’46”; 8) Zbanermann 
(RFT) 3T48”; 9) Jallan Goater 
(Inghilterra) 37*53”; 1») Nat 
Mnfr (Scosta) 3891”; 27) Fran 
co Fara 38*34”; «) Gfnseppe 
Cerbi 39*15”; <5) Clandie Solo¬ 
ne 39T3”; (7) Luigi Zarcene 
3T25"; 93) Geiindo Bordtn in 
39*53; 191) Ennio ranetti. 

«Mondiale» per Narissri: 1) 
INGHILTERRA; 2) Irlanda; 
3) Unione Sovietica; 4) Ger- 
aiaain Fed e ra le; 5) Belgio; 19) 
Italia; il) Francia. 

CMflcs femm i nile ; 1) 
CRETE WAITZ (Norvegia); 
8) R. g rae fcba s ra (URSS); 3) 
E. Wnwlnghngg (RFT); 19) 
Cristine T amsrinl ; li) Sabine 
Laéwrner. Ritirate Derie e 

Clssoiflre Jnatoees: I) EDDY 
DE PAUW (Belgio); 3) S. 
Bfcws (I*Mltem); 3) I. De 
afteev (URSS); «) Roberto 
Antiga. 


Deludono gli italiani 
alla «4 ore» di Monza 


SERVIZIO 

MONZA — Sotto una pioggia 
battente i belgi Van Hove- 
Xhencoval con la BMW 3200 
a iniezione hanno dominato 
praticamente senza rivali la 
4 Ore di Monza • Trofeo Ma¬ 
rio Angioltni, prima prova 
del Campionato europeo ve¬ 
locitò turismo. Al secondo e 
terzo posto si sono piazzate 
le Ford Escort 2000 di Heier- 
Nussbaumer e Nledzwied- 
Mailer, uniche vetture che 


hanno cercato di contrastare 
l’egemonia delle BMW, deci¬ 
samente più veloci fin dallo 
prove. 

Assai sfortunata la gara de¬ 
gli italiani, che con Giaco- 
mellt-Grano e Finotto-Facettl 
avevano buone possibilità di 
successo ed erano partiti in 
prima fila. Tra i favoriti il 
primo ad uscire di scena ò 
stato proprio Bruno Giaco¬ 
molli con la BMW ufficiale, 
che dopo aver fatto una testa- 
coda al primo giro avova ri¬ 


montato diverse posizioni rea¬ 
lizzando anche al ventiduesi¬ 
mo giro il miglior tempo del¬ 
la giornata in 2’16’’6; subito 
dopo il cambio di guida pe¬ 
rò Grano usciva di strada 
rovinando irreparabilmente 
la vettura. 

Anche Finotto-Facettl non 
avevano maggior fortuna e 
rompevano II motore dulia 
BMW alla quarta ora di ga¬ 
ra. Tra le piccolo cilindrate 
la Volkswagen Scirocco di 
Lindstrom-Wiedsheim ha pre¬ 
ceduto la Audi 80 di Trint- 
Rosberg mentre Blgliazzl-Ce- 
sarini con l'Alfasud Sprint 
si sono imposti nella divisio¬ 
ne fino a 1300 cmc. 

In mattinata si sono svolte 
le gare del Campionato ita¬ 
liano, che hanno visto il suc¬ 
cesso di Victor (Porsche 935 


Turbo) nel gruppo 5, Govoni 
(Pantera) nel gruppo 4 e 
Chiapparmi (Alfa Romeo 
GTA) nel gruppo 2. Di uno 
spettacolare incidente per for¬ 
tuna senza gravi conseguenze 
por i piloti sono rlmnsti vit¬ 
tima Cocconcolll, Chiapparmi 
e Massa; quest’ultimo è tut¬ 
tora sotto osservazione al¬ 
l’ospedale. 

I. p. 

1. VAN HOVE-XIIENCE- 
VAL su BMW 3200 alla me¬ 
dia di km. 144,205; 2. Heler- 
Nussbaumer su Ford Escort 
a un gito; 3. Niedzwledz- 
Muller su Ford Escort a due 
giri; 4. Bcutler-Deutler su 
BMW 320 a cinque giri; 5. 
Werginz-Neger su BMW 530 
a sei giri. 


Parlili a Misano i campionati italiani di motociclismo 


Villa sfiora la doppietta 

Il centauro modenese primo nelle 350 e secondo nelle 250 dietro a Rossi - Le 
altre vittorie a Mancini (50), Massimiani (125), Ferrari (500) e Donerà (750) 


SERVIZIO 

MISANO — Con l’nrrivo della 
primavera ritornano anche in 
Italia le competizioni moto¬ 
ciclistiche. Dopo il debutto 
internazionale di domenica 
scorsa in Venezuela, i bolidi 
da 300 all'ora si sono trasfe¬ 
riti in Romagna, terra in cui 
« e mutor » è molto amato, 
per dare vita alla prima pro¬ 
va del campionato italiano di 
velocità. 

A Mlsano, ieri, debuttavano 
ben tre moto e precisamente 
la Cagiva 250 dell’incostante 
ma bravo Lucchlnelli, la RTM 
350 di Pileri e, più attesa che 
mai, l’Adriatica Bimota 250, 
preparata dal tecnico olande¬ 
se Witteveen, conosciuto in 
Italia per aver lavorato sui 
motori da cross prima alla 
Slmonlni, poi alla Gilera, per 
la giovane promessa america¬ 
na Randy Mamola, che com¬ 
piuti nello scorso novembre 


La Sardegna 
una svolta 
per i rallysti 
in crisi? 

Con il prossimo rally del¬ 
la Costa Smeraldo il campio¬ 
nato italiano ed europeo del¬ 
la specialità assumerà una 
svolta ben precisa conferman¬ 
do o meno i protagonisti di 
questo inizio di stagione rat- 
Ustica. A San Marino ed in 
Sicilia, prime due gare sta¬ 
gionali, Lancia e Fiat con To¬ 
ni e Vudafleri hanno mani¬ 
festato il loro interesse al ti¬ 
tolo italiano mentre l’Opel ha 
puntato decisamente, con il 
tedesco Kleint, al campionato 
europeo. 

In Sicilia si sono però avuti 
i primi sentori di una situa¬ 
zione economica difficile dei 
principali protagonisti del 
campionato italiano diventato 
sempre più costoso. La mu¬ 
tata politica sportiva della 
Fiat a favore dt iniziative pro¬ 
mozionali per i giovani ha in¬ 
fatti svantaggiato i piloti di 
punta del gruppo che si sono 
visti ridurre notevolmente il 
budget a disposizione 

Toni con la Stralos, indica¬ 
to come il favorito n, l del 
campionato, è alla ricerca 
spasmodica di uno sponsor 
che gli permetta di continua¬ 
re l’attività; Vudafleri, uomo 
di punta della Fiat e attuale 
capoclassifica del campionato 
italiano con la 131 ha il bud¬ 
get assicurato per sole sei ga¬ 
re mentre Finto con la Fer¬ 
rari (distrutta in Sicilia) non 
potrà correre più di quattro 
o cinque rally. 

Le case straniere invece, e 
la Opel in particolare, hanno 
intensificalo gli aiuti finanzia¬ 
ri ai propri piloti di punta 
e quindi Verini e Cerrato nel¬ 
l’italiano e Kleint nell’europeo 
potranno gareggiare in tutta 
tranquillità economica. 

Proprio Cerrato con la Ka- 
dett gruppo 2-2000 alla Targa 
Florio ha impressionato per i 
tempi fatti registrare e se non 
avesse forato Ire gomme si 
sarebbe aggiudicato la gara. 
Kleint è saldamente al coman¬ 
do nell’europeo dote sta in¬ 
tensificando la presenza anche 
l’Alfa Romeo con Preglia:co 
che sarà al via sia al pros¬ 
simo Costa Smeraldo che al 
successivo rally europeo di 
Bulgaria. 

La Ford, attuale domina- 
trice del mondiale rally, ha 
colto in Italia due significati¬ 
vi primi posti nel turismo di 
serie gruppo uno con Presot¬ 
to strappando cos) affa Opel 
una egemonia che durava da 
anni. Al Costa Smeraldo, gara 
che viene orinai indicata co¬ 
me futura prova del mondia¬ 
le rally, si attendono quindi 
numerose conferme sia sotto 
il profilo sportivo che sotto 
quello strettamente economi¬ 
co; il rally sardo tutto su 
sterrato si preannuncia Infat¬ 
ti estremamente duro e po¬ 
trebbe dare U «colpo di gra¬ 
zia» a qualche pilota propo¬ 
nendo nomi nuovi nel cam¬ 
pionato rally. 

Leo Pittori i 


i 18 anni, può partecipare an¬ 
che alle gare italiane. 

La prima gara in program¬ 
ma, la classa 50 cc. è stata 
vinta da Guido Mancini sulla 
Morbldelli, seguito da Aldo 
Però e da Claudio Lusuardi. 
Mancini si portava in testa a 
circa metà gara, superando 
Lusuardi, i! quale perdeva poi 
anche la piazza d’onore in fa¬ 
vore di Però. 

Seguiva la gara delle 750, 
alla quale non prendeva il 
via Virginio Ferrari, miglior 
tempo in prova. La moto dei 
centauro milanese, pilota uf¬ 
ficiale Suzuki, non raggiunge¬ 
va il limite minimo di cilin¬ 
drata (501 cc.), richiesto dal 
regolamento della Federazio¬ 
ne. Il team del pilota aveva 
erroneamente creduto che 
quest’anno il limite fosse sta¬ 
to diminuito alla cilindrata 
di 350 cc. La gara è stata 
vinta da Gianfranco Bonera, 
che ai 14° giro riusciva a su¬ 


perare il giovane Leandro Be- 
cheroni, fino ad allora incon¬ 
trastato leader della corsa. 
I due piloti terminavano da¬ 
vanti ad Avveduti, distaccato 
di un giro. 

Nella classe 125 l’ex-campio- 
ne dei mondo e pilota della 
Minarelli, Pier Paolo Bianchi, 
causa una lenta partenza ri¬ 
maneva piuttosto indietro. 
Nono al quarto passaggio. 
Bianchi si esibiva in un’entu- 
siasmante rimonta, che lo ve¬ 
deva terminare in quarta po¬ 
sizione. Questa gura era vin¬ 
ta da Massimiani, che all’un¬ 
dicesima tornata superava il 
giovane romagnolo debuttan¬ 
te Stefano Ferretti, terminato 
secondo davanti all'altro esor¬ 
diente romagnolo Giampaolo 
Marchetti. 

Entusiasmante la garn delle 
250; combattuta fin dall'inizio 
fra Mamola e Walter Villa, 
la gara veniva vinta in volata 
da Graziano Rossi, autore di 


un’incredibile rimonta. Il pi¬ 
lota pesarese ha dimostrato 
con questa vittoria, voluta a 
tutti i casti, di essere in gran¬ 
de forma. 

Nella susseguente 350 era 
Walter Villa a precedere sul 
traguardo Pazzaglia e Mar¬ 
chetti. I tre si erano avvicen¬ 
dati al comando per tutta la 
gara, ma alla fine era l’espe¬ 
rienza dell’ex-camplone del 
mondo a prevalere. 

Al via deU’ultima gara in 
programma, la 500, erano Lue- 
chinelli e Ferrari a portarsi 
decisamente ai comando. Luc- 
chinelli riusciva, nonostante il 
mezzo inferiore, a rimanere 
al comando per otto giri, poi 
Ferrari lo superava e conclu¬ 
deva da incontrastato vinci¬ 
tore. Lucchlnelli, ad appena 
due giri dal termine, era co¬ 
stretto ad abbandonare per 
noie al mezzo. 

Giovanni Miserocchi 


Transalpino 

sconto fino al 507. 
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— L’Europa in 
r treno con i 
biglietti BIGE. 
Per tutti 
fino a 26 anni. 

Solo Transalpino offre 
• Qualunque treno normale 
• Qualunque località d Europa 
• Nessuna formalità o tessera 
• La tariffa piu ridotta 
a Viaggi individuali 
• Agenzie collegate 
m tutta Italia 
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Sabato s’è iniziato 
il campionato di serie A 


Corsa a 3 nella 
pallanuoto : 

lo scudetto 
emigrerà 

dalla Liguria? 

La Pro Recco è ancora la 
favorita cPobbligo 
ma la minacciano da vicino 
i Canottieri napoletani e la Florentia 


di MIMMO BARLOCCO 


mm 



Il massimo campionato di pallanuoto è iniziato sa¬ 
bato. Al venti volte nazionale Mimmo Barlocco, che, 
lo scorso anno alla guida della Pro Recco, ha ripor¬ 
tato lo scudetto in Liguria dopo quattro stagioni, ab¬ 
biamo chiesto un giudizio sul torneo or ora iniziatosi. 


Mentre gran parte del¬ 
la stampa si occupa, par¬ 
lando di sport, di sputi e 
calci In culo e, su questi 
fatti poco edificanti, ver¬ 
sa fiumi di inchiostro, è 
cominciato — ancora una 
volta in sordina — il cam¬ 
pionato di serie A di pal¬ 
lanuoto. Il basso livello di 
informazione tecnico-scien¬ 
tifica dello sport nostrano 
fa appunto si che siano 
i peggiori episodi — giu¬ 
sto i calci e gli sputi di 
cui sopra — a fare noti- 
ziu. 

Non si dedica infatti — 
e qui le carenze sono cul¬ 
turali, organizzative, tecni¬ 
che — la stessa attenzione 
al fatto che è iniziato un 
campionato in uno sport 


di squadra che, unico, ha 
portato per due volte in 
30 anni la nazionale italia¬ 
na ai vertici mondiali. La 
ultima di queste, lo scor¬ 
so agosto, è stata anche 
~ la meno casuale in quan¬ 
to, dal *75, più o meno gli 
stessi giocatori si sono 
sempre piazzati in zona 
medaglie nelle grosse com¬ 
petizioni internazionali. 

Bene: questi stessi gio¬ 
catori che hanno conqui¬ 
stato il titolo mondiale, 
ritrovano oggi probabil¬ 
mente l problemi di sem¬ 
pre, la stessa cronica in¬ 
sufficienza organizzativa, 
le stesse carenze tecniche, 
le stesse facce ben acco¬ 
modate sulle stesse pol¬ 
trone. 


Anche le sibille sbagliano 


Il campionato si presen¬ 
ta comunque — le solite 
sibille hanno già vaticina¬ 
to — come una corsa a 
tre: le percentuali di vit¬ 
toria vengono, pare, equa¬ 
mente suddivise tra Pro 
Recco, Canottieri Napoli, 
Algida Florentia. Personal¬ 
mente non ho mai credu¬ 
to alte sibille. Lo scorso 
anno avevano inratti Ipo¬ 
tizzato la nostra sparizio¬ 
ne — dico nostra perché 
allora ero allenatore del¬ 
la Pro Recco — dalla alta 
e forse anche dalla media 
classifica. Ma lasciamo i 
ricordi, anche quelli lieti, 
della vittoria del passato 
campionato, e veniamo al¬ 
l’aspetto tecnico delle tre 
stars del campionato at¬ 
tuale. Come tutte le start 
le tre squadre hanno pre¬ 
gi e difetti diversissimi 
tra loro. 

La Pro Recco è la favo¬ 
rita d’obbligo, e non per¬ 


ché campione quanto per¬ 
ché è riuscita — e lo ha 
dimostrato recentemente 
nella finale della Coppa 
Italia vinta dalla Canottie¬ 
ri — ad armonizzare le ca¬ 
ratteristiche dei giovani e 
dei nuovi con quelle de¬ 
gli anziani. Ha riacquista¬ 
to Eraldo Pizzo (41 an¬ 
ni), un atleta che pare 
sfuggire alle leggi dell’u¬ 
mana fisiologia ed ha Sil¬ 
vio Baracchini, uno dei 
più validi protagonisti del 
« mondiale » di Berlino. 
Ha perduto però, e pare 
senza scosse. Disio, Soli- 
mel. Gaibusera ed un al¬ 
tro mondiale, Sandro Ghi¬ 
bellini, che ha chiuso con 
lo sport attivo. Dispone 
comunque di quel Simeo- 
ni, sempre presente nelle 
nazionali da medaglia, for¬ 
se il più regolare tra ! 
campioni mondiali in at¬ 
tività. 


Gioco bruito ma redditizio 


La Canottieri ha acqui¬ 
stato Sante Marsili, uno 
degli uomini determinanti 
per la conquista del mon¬ 
diale, ed ha recuperato 
Crisaiolo, assente lo scor¬ 
so anno per quasi tutto il 
campionato a causa di un 
brutto incidente di gioco. 
Possiede un collettivo col¬ 
laudato ed omogeneo che, 
da anni, sviluppa il piu 
«brutto» ed il più reddi¬ 
tizio gioco di pallanuoto 
visto In Italia. 

La Florentia è forse la 
più ■ rabbiosa », in senso 
sportivo naturalmente, tra 
le pretendenti, in auanto 
più delle altre desiderosa 
di vittoria. Ha per capita¬ 
no Gianni De Magistris 
(ritenuto da anni uno dei 
più forti giocatori di ogni 
epoca} ed in alcuni altri 
eiamentl quale il portiere 
Paleranl, validi argomenti 
per la sua candidatura. 

Concluderei con una 
nota contemporaneamente 
triste e positiva. Triste 
p erché sono anch’io ligu¬ 
re; positiva perché riten¬ 
go aie la sparizione (o 
quasi) delle squadre ligu¬ 
ri dal ruolo di formazio¬ 
ni determinanti per la con¬ 
quiste dello scudetto segni 
un miglioramento ed una 
estensione della pallanuo¬ 
to. Probabilmente Infatti 


quest'anno, e sarà il pri¬ 
mo. la Liguria non sarà 
più determinante per l’as¬ 
segnazione dello scudetto. 
Le formazioni che oggi si 
fanno preferire in questa 
funzione di outsider» sono 
invece il Civitavecchia (un 
ruolo che recita da tem¬ 
po), il FIAT die, unico 
tra tutte le compagini, ha 
ben tre giocatori mondia¬ 
li in formazione, e il CIS 
Pescara che dispone di 
un impianto tecnico-orga¬ 
nizzativo che ne fa il bar- 
num della pallanuoto. Que- 
sfultima nota circense mi 
consente in chiusura un 
augurio allo sport e alla 
pallanuoto in particolare: 
che possano sparire gU 
aspetti più deleteri mutua¬ 
ti dal mondo del circo. 


IMI» feto in «he ( dn ri- 
■al» »l 195«) è Wlvs sr e - 
te *n attentamente tipica 
di CraWa fissa. Il r a ccl is- 
•a, fi* aliar», «ra «a parsa 
«Mia na s i ana l e. Nel '40, een 
Il m gambali» », si afftedl- 
c) la nwdafHa d'era alla 
Olimpiadi di Rama. Ora, a 41 
anni, fisa» teme in «egee par 
dare ama mai» alla fra Rat- 
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MEDITERRANEO: 

febbrile attività 
in Jugoslavia 
per Inatteso 
appuntamento 
di settembre 


Tremila ai Giochi 


A Spalato in fase di avanzata costruzione lo stadio dei 55 mila - Prova generale per «Mosca 1980» 



SPALATO — Turisti e miliar¬ 
di. Sulla costa dalmata non 
si parla d’altro. I primi, an¬ 
nualmente, con la più flori¬ 
da industria jugoslava, assi¬ 
curano al Paese considerevo¬ 
li entrate in valuta conver¬ 
tibile. I miliardi In questione 
non sono quelli « In entrata » 
bensì quelli che si sono spe¬ 
si e si spenderanno per l’or¬ 
ganizzazione degli Vili Giochi 
del Mediterraneo hi program¬ 
ma a Spaiato ed in altre 8 
località dalmate il prossimo 
settembre. 

Sgombriamo il terreno da 
ogni possibile equivoco e di¬ 
ciamo subito che solamente 
una parte dei miliardi gua¬ 
dagnati « in loco » saranno in¬ 
vestiti in questa manifesta¬ 
zione. In primo luogo perchè 
ima fetta degli utili non figu¬ 
ra nei registri dello Stato. 
L'anno scorso ufficialmente i 
turisti hanno lasciato in Ju¬ 
goslavia (la maggior parte 
sulla costa) un miliardo di 
dollari. Le statistiche delle 


LECCO — Arrampìcare non è 
solo istinto, è ragionamento, 
tensione, intelligenza; è cul¬ 
tura che si acquista grado a 
grado salendo e che aiuta a 
vincere le vertigini e la pau¬ 
ra, a superare la fatica. Cer¬ 
care l’appiglio e l’appoggio 
che non vedi e non trovi è 
un esercizio massacrante; ri¬ 
scopri dentro di te nuova for¬ 
za e quando ce l’hai fatta a 
superare il « passaggio» che 
ti sembrava impossibile av¬ 
verti che puoi andare anco¬ 
ra oltre; il tuo equilibrio è 
ormai tate che, sospeso nel 
vuoto, ti domandi perfino se 
potrai vincere la gravità. Di¬ 
co tutte queste cose, che ho 
leggiucchiato qua e là, a Car¬ 
lo Mauri; parlo con tutta la 
passione di chi ha appena 
scoperto la roccia e non sa 
niente del terrore che si pro¬ 
va aggrappati su una parete 
di ghiaccio di un « ottomila» 
in una tempesta senza fine; 
parlo senza conoscere niente 
del sesto grado o di un’arti¬ 
ficiale; decisamente, insom¬ 
ma, sono un principiante che 
parla ad un e maestro». 

« Sì, sì — mi interrompe il 
Bigio (così Mauri è conosciu¬ 
to nell'ambiente alpinistico) —- 
arrampìcare è tutto quello 
che tu dici così bene e altro 
ancora; molto di più: è ve¬ 
dere la morte in faccia e par¬ 
larle in ore e ore di solitu¬ 
dine glaciale e di paura co¬ 
smica; è non avere alcun pun¬ 
to di riferimento in un de¬ 
serto bianco con milioni di 
cristalli di ghiaccio che river¬ 
berano al sole; è offendere la 
famiglia e gli amici per im¬ 
prese rischiosissime con un 
egoismo personale che nasce 
da una passione che è più for¬ 
te di le, o magari soltanto da 
una smodata ambizione per 
affermare davanti a tutti le 
tue capacità; insomma arram- 
pteare, al di là di certi li¬ 
miti significa inventarsi ad 
ogni istante, per questo l’al¬ 
pinista rischia ed osa; arram 
picare significa tante cose in¬ 
sieme che è impossibile dire, 
io almeno sento che non ci 
riesco ». 

Afa ormai l’ex « ragno di 
Lecco» (ha 44 anni e sembra 
di ieri la sua conquista -1959 - 
del Gasherbrum IV — Hima- 
laia ~~ insieme a Walter Bo¬ 
netti) non è sulla cresta del¬ 
l’onda come alpinista, quanto 
come esploratore, c La mon¬ 
tagna — dice Mauri — offre 
l'aspetto naturalistico, la fa¬ 
tica, la prova di te stesso; ti 
dà il rischio, emozioni inde¬ 
scrivibili, e cosi il mare, ma 
tanto su uno spigolo di roc¬ 
cia, quanto nell’oceano ti man¬ 
ca l’incontro con l’uomo; mon¬ 
ti e mare sono campi d’azio¬ 
ne affascinanti, ma limitati ». 

Ecco perchè U Bigio da se¬ 
stogradista diventa uomo di 
mare, di giungla, di deserto, 
uomo dell’Antartide, in una 
parola esploratore. Avrebbe 
potuto restare nella montagna 
e fare la guida, il maestro di 
sci, aprire un negozio di ar¬ 
ticoli sportivi, gestire un ri¬ 
fugio; invece ha sconfinato; 
anzi diciamo pure che da mol¬ 
ti anni non ha più confini, 
giacchi ha viaggiato e viaggia 
In ogni continente, in tutti gii 
eangoli» dove c’era e c’i da 
soddisfare la sua « curiosità • 
che — confessa — è senza li¬ 
miti. 

Conoscere, conoscere e an¬ 
cora conoscere è una febbre 
che si porta addosso; anzitut¬ 
to per sconoscere meglio me 
stesso»; per provarsi in ogni 
circostanza; per togliersi U 
complesso dell’ignoranza del¬ 
ie cose, degli uomini, dei 


organizzazioni specializzate 
di settore affermano che si 
sono avuti poi ancora circa 
400 milioni di dollari guada¬ 
gnati e non dichiarati. Va ri¬ 
levato inoltre che per i Gio¬ 
chi l’Impegno finanziario di 
Spalato e della costa sarà li¬ 
mitato perchè sono state de¬ 
cise delle consistenti partecl- 

E ’ ini da parte della Repub- 
di Croazia ed anche a 
livello federale. Al contrarlo 
la maggior parte degli utili 
(oltreché 1 nuovi impianti co¬ 
struiti per i’occaslone) reste¬ 
rà in riva all’Adriatico. 


Prezzi alti 

I miliardi da spendere so¬ 
no tanti. Le ultime cifre uffi¬ 
ciali parlano di due miliardi 
di dinari (cento miliardi di 
lire), di cui circa due terzi 
per 1 nuovi impianti. Si trat¬ 
ta di una cifra solo indicati¬ 
va perchè all'inizio si preve¬ 
deva una spesa inferiore poi. 


con l’aumento del costi, la 
spesa stessa è lievitata e non 
si sa a quale livello giunge¬ 
rà a Giochi conclusi. Ad ogni 
modo si può star certi che 
per l’occasione anche i prez¬ 
zi — non solo negli alberghi, 
ristoranti ma in generale — 
subiranno dei sensibili ritoc¬ 
chi verso l'alto. 

Spalato e la zona vivono già 
l’intensa atmosfera anche se 
i Giochi si svolgeranno a con¬ 
clusione della stagione turisti¬ 
ca che deve ancor comincia¬ 
re. Al visitatore 11 saluto è 
dato dalle bandiere con i tre 
cerchi che si specchiano nell* 
Adriatico e dai manifesti con 
Adriana, la foca adottata co¬ 
me simbolo dalla manifesta¬ 
zione. 

Il comitato organizzatore — 
diretto dal presidente Ante 
Skataretiko — è al lavoro at¬ 
tualmente su due direzioni pa¬ 
rallele. La prima riguarda la 
messa a punto dei particola¬ 
ri logistici. Per 15 giorni nel¬ 


la zona si daranno convegno 
oltre 3 mila sportivi dei 15 
Paesi rivieraschi del bacino 
mediterraneo —- tutti tranne, 
naturalmente, l’Albania — con 
il solito codazzo di accompa¬ 
gnatori e seguiti da un eser¬ 
cito di giornalisti. .. 


La consegna 

L'altro aspetto della genera¬ 
le preoccupazione degli orga¬ 
nizzatori riguarda l'andamen¬ 
to del lavori per la costruzio¬ 
ne dei nuovi impianti e per 
la rimessa a nuovo di quelli 
già esistenti. Dando, come si 
è detto, per scontato che il 
bilancio consuntivo sarà di 
molto superiore a quello pre¬ 
ventivo si punta ora al ri¬ 
spetto del tempi di costruzio¬ 
ne. Tutto dovrebbe esser pron¬ 
to con due mesi di anticipo, 
anche se, evidentemente, ci 
si è voluti riservare un cer¬ 
to margine di sicurezza per 
eventuali ritardi. 

La principale e più impe¬ 


gnativa delle opere in costru¬ 
zione a Spalato è il nuovo 
stadio cittadino — con una 
capacità di 55 mila posti (per 
una popolazione di 200 mila 
persone quante ne ha la cit¬ 
tà di Diocleziano) — nel qua¬ 
le si svolgeranno le cerimo¬ 
nie di apertura e di chiusura 
del Giochi. Il terreno — co¬ 
perto con prato inglese — 
sarà di metri 105x68; alle e- 
stremltà si svolgeranno le 
prove atletiche, come pure 
sulla pista circostante suddi¬ 
visa in 8 corsie. Lo stadio 
avrà anche due campi sup¬ 
plementari minori per il cal¬ 
cio, tre poligoni ed una zo¬ 
na per l'allenamento degli a- 
lieti. 

' Nelle vicinanze dello sta¬ 
dio sta sorgendo invece un 
grande complesso di piscine 
per il nuoto, la pallanuoto ed 
i tuffi. La vasca principale 
avrà dimensioni olimpiche ed 
una tribuna per 2180 spettato¬ 


ri. Ci saranno poi una secon¬ 
da vasca — metri 33,33x25 — 
a 13 corsie con una tribuna 
per 720 persone ed una va¬ 
sca minore — metri 25x8 —, 
mentre all’aperto la vasca ri¬ 
servata ai tuffi misurerà me¬ 
tri 33,33x25. 

Il terzo punto del program¬ 
ma di costruzioni riguarda il 
nuovo palazzo dello sport 
che completerà il centro di 
« Gripe ». Il « parquet » misu¬ 
rerà metri 57x33 e la tribu¬ 
na sarà capace di 6500 posti, 

Lo « sponsor » 

Spalato sarà la capitale dei 
Giochi del Mediterraneo, ma 
la manifestazione interesserà 
nel complesso una fascia co¬ 
stiera di 200 chilometri che 
va da Zara al nord e Makar- 
ska al sud. A Spalato si svol- 

f 'eranno le gare di atletica 
eggera, pallacanestro, pugi¬ 
lato, ciclismo, calcio (finali), 


A colloquio con 
il grande alpinista 
ora esploratore 




^eSZ^C-.i- 









A bordo «Mia « Ra I », Mauri viaggia dal Marocco ol Swd Amarle». 


L'alpinista solla rotta di Marco foto. 


Mauri: l’ansia di conoscere 
•sconfigge anche l’infarto 

Ha in programma una esplorazione in Unione Sovietica (da cui trarrà 
un libro per l’agenzia «Novosti») e un viaggio sull’« itinerario della seta» 



mondi che non ha visto; in¬ 
fine, perchè viaggiare, esplo¬ 
rare come fa lui, consente di 
sentirsi ora marinaio, ora 
sherpa, ora aborigeno austra¬ 
liano, esquimese, pastore, cam¬ 
melliere, cacciatore. 

m Potrei dirti che ho come 
una vocazione: ecco perchè 
non mi fermo mai. Mi sento 
vivo solo quando agisco, tan¬ 
to a camminare su un sentie¬ 
ro, quanto arrampìcare su li¬ 
na parete ghiacciata, tanto ad 
attraversare l’oceano su una 
barca di papiro, quanto ad 
andare a caccia con i taglia¬ 
tori di teste della Nuova Gui¬ 
nea Nell’azione dimentico tut¬ 
ti t valori negativi, riesco a 
sfoderare tutto me stesso: la 
paura, l’orgoglio, la forza, la 
ambizione, l’intelligenza; nel¬ 
l’azione riesco ad estraniarmi 
da ogni vincolo sociale, ab¬ 
braccio tutta la mia esisten¬ 
za, U mio universo; utilizza¬ 
re tutto me stesso è la mia 
sublimatone. Nel ricordo di 
ogni impresa, meglio di ogni 
avventura, come io definisco 
tutte le cose che faccio, godo 
la poesia detta contemplazio¬ 
ne. Sento la società, i paren¬ 
ti, gtt amici e cosi via, quan¬ 
do parto e quando ritorno. 
Ma è un continuo p ar tire e 
finora, per fortuna, anche un 
continuo ritorno». „ 

Dunque sei attaccato atta 
tua società? 

eE’ anche questo; piutto¬ 
sto però sottolineo che sono 
attaccato atta vita; certo qui, 
in questa città, in questo pae¬ 
se, ho famiglia, gii amici, le 
mie montagna, U lego. Qui pe¬ 
rò non ho l’asstcurazkme di 
malattia, nè mi sta maturan¬ 
do la pensione. Se ci penso 
(qualche volta mi capita) mi 


sento invecchiare; non mi sen¬ 
to sicuro socialmente; ma è 
un pensiero che subito sfug¬ 
ge e cosi sono spinto di nuo¬ 
vo alte mie avventure. Vedi, 
sono sempre tanto indaffara¬ 
to. Sono appena tornato da 
Mosca; ho passato ore indi¬ 
menticabili con un gruppo di 
cosmonauti netta "Città delle 
stette”. Mi hanno spiegato che 
netto spazio non si avverte il 
senso dell’infinito come, in¬ 
vece si sente in pieno oceano 
o su un "ottomila”. Ora sto 
preparando alcune avventure: 
una in URSS, dove esplorerò 
dtxxrse zom per poi fare un 
libro per Tagemm Novostg; 
contemporaneamente lavoro a 
r ip e rc orr ere l’antichissimo iti¬ 
nerario detta seta dalla Ci¬ 
na all’Occidente». 

Che differenza c’è tra un 
alpinista detta tua generarlo- 
e Mensner? 


m Di tecnica, di mezzi, di 
esperienza: non è poco. Se 
fosse possibile trasmettere, co¬ 
me nell’alpinismo, l’esperien¬ 
za in ogni campo del socia¬ 
le, credo che nel mondo le co¬ 
se andrebbero molto meglio. 
Rdnhotd, in ogni modo è gran¬ 
dissimo, un mostro. Le sue 
imprese dimostrano che l'uo¬ 
mo ha potenzialità enormi 
Un tempo non era neppure 
immaginabile andare sull’Hi- 
maiala da soli e senza bom¬ 
bole di ossigeno; Messner hn 
dimostrato che tutto questo è 
possibile. Olire alle innegabili 
doti dttt’uomo. bisogna anche 
dire che l’alpinismo, come 
tutte le 'discipline, partendo 
dai tr agu ardi raggiunti pian¬ 
ge in continuazione a nuove 
mete che ieri sembravano paz¬ 
zia; pensa per esempio a Wal¬ 
ter Bonetti: non è un gran¬ 
dissimo senza confronti?». 


«Non mi sento un eroe» 


Mauri, hai fatto nuove vie 
nette Dolomiti hai conquista¬ 
to U Gashe r brum IV, hai Ma¬ 
lato il Monte S armient o nel¬ 
la Terra del fuoco, hai esplo¬ 
rato monti Ia Patagonia, fat¬ 
to nuove cime te Perù, Gro¬ 
enlandia, nel Kittmangiaro, in 
ronzante; sei stato sutt'Eve- 
rest; hai attraversato l’ocea¬ 
no dm volte con la otta !» e 
la otta TI»; hai fatto Vttine- 
rurkt di Marco Foto a caval¬ 
lo e con cammelli firn te Ci¬ 
na, sei stato con le tribù del- 
rAmazuomàu, col Poma te Nuo¬ 
va Ostava, col Mette Malate in 
Aastrettm, al Palo Sud; insom¬ 
ma hd vissuto un’infinità di 
\«avotntere» come tu le càla¬ 


mi Non ti senti un po' un 
eroe? 

ette combattere per vi v ere 
am vita intensa significa es¬ 
sere un po’ un eroe, potrei 
risponderti di si; voglio ricor¬ 
dati invece una nota del 
mio diario sulla "Ra /"; dice: 
"c’i più eroismo ad esercitare 
giorn o dopo giorno un me¬ 
stiere faticoso ed oscuro che 
non esaltandosi te queste im¬ 
prese piene di emozioni”: ec¬ 
co perchè, te fondo, direi che 
non mi senio proprio un 
eroe». 


Sei cos'è la paura? 

» Si ha poserà di dò che 
non si conosce; la paura do¬ 
vrèbbe essere per me un fat¬ 


to razionale, però non è sem¬ 
pre così; la forza morale e 
psicologica dell’uomo è anche 
vincere la paura». 

Cos’è il rischio? 

« Il desiderio ed il coraggio 
di vincere la paura». 

Qual è la tua verità? 

mE’ la vita; essa è la con¬ 
tinuazione di chi mi ha pre¬ 
ceduto e la congiunzione con 
chi mi seguirà; io non mi sen¬ 
to solo: mi confronto in ogni 
momento col passato e col 
futuro: è il mio modo di sen¬ 
tire la storia». 

Rifaresti tutto da capo? 

« Sì; viaggiare, conoscere, 
vìvere te tante circostanze e 
adattarvisi significa vivere tan¬ 
te vite; ogni volta io mi sen¬ 
to un uomo nuovo». 

Hai dei rimpianti? 

« Porse uno solo: di non ès¬ 
sere stato a scuola qualche 
anno te più; fard certamente 
meno fatica a scrivere le mie 
avventure ». 

* 

Nuove vie in solitaria o in 
cordata, avventure negli ocea¬ 
ni, fra i ghiacci del Poto con 
tribù di « primitiv i », la «staf¬ 
fa» Carlo Mauri fa parlare e 
parìa da ormai molti anni. 
Chi non sa potrebbe doman¬ 
darsi di die tempra sia fatto, 
se ha una salute di ferro. In¬ 
vece, non è proprio un su- 
perfortunato, anzi. Nel 'SI, 
quando si sta affermando 
come uno dd più forti sca¬ 
latori (conquista di cime od¬ 
ia Terra dd Fuoco, in Afri¬ 
ca, in Groenlandia nd Rara- 
korum) e mentre si pr epara 
per la Sud dd McKtnteg (U 
colosso dell’Alaska), a c au s a 
di un incidente di sci. Bigio 
finisce in ospedale. Vi rimar- 


Carlo Mauri all'Antartld». 


rà quattro anni subendo quat¬ 
tro operazioni alla gamba de¬ 
stra. Nel frattempo gli tol¬ 
gono la milza per una pia- 
strtnopenla e gli praticano due 
interventi per asportargli un 
calcolo renale. 

Senza milza, con ancora un 
grosso calcolo al rene, con 
una gamba divenuta più cor¬ 
ta, con la caviglia senza più 
l’articolazione e con l’osteo- 
mlelite netta tibia, per i me¬ 
dici, Bigio è un uomo che 
de ve sta re seduto dietro una 
scr i v ania , che deve avere mil¬ 
le e un riguardo. Bigio però 
non si arrende; non vuole di¬ 
ventare un invalido a neppu¬ 
re 40 anni; riprende a cam¬ 
minare, ra te roccia sulla sua 
Grigna e, poco dopo, nel ’66, 
il « sogno pazzesco» che a- 
v era coltivato nd lunghi an¬ 
ni di ospedale diventa realtà: 
conquista il Bukland nella Ter¬ 
ra del Fuoco e l’inviolato Ne- 
vado Urushratu in Perù. 

Aveva capito che ciò che 
lo muoveva — dirà — non era¬ 
no gli arti, ma la passione di 
vivere. Ma una nuova terri¬ 
bile sciagura colpisce Bigio; 
ad ’63 A si ferma U cuore: 
ha un infarto. Ancora si ri¬ 
prende andando a cercare la 
«sorgente della vita» sulle sue 
rhóiuaqne di Lecco. Più tardi 
confesserà che « sopravvive 
re ad un infarto è un’avven¬ 
tura grande quanto la scalata 
dett’Everest, ma mentre chi 
ritorna dall'Everest diviene un 
grande uomo, chi vince l’in¬ 
farto resta solo un uomo... 
mìo — dirà Bigio — che ho 
avuto la fortuna e la possi¬ 
bilità di fare tutte e due le 
cose, ho scoperto che richie¬ 
dono io stesso eroismo e fa 
stessa determinazione». 

Italo Furgtri 


ginnastica, sollevamento pe¬ 
si, pallamano (finale), judo, 
lotta, nuoto, tuffi, pallanuoto, 
rugby (finale), tennis, palla¬ 
volo (finale), vela. 

Per quanto riguarda le al¬ 
tre località il programma pre¬ 
vede, tra l'altro, la seguente 
suddivisione: Sebenico ca¬ 
nottaggio, canoa, ed elimina¬ 
torie di pallavolo; Trau (Tro- 
gir) ciclismo a squadre, eli¬ 
minatorie pallamano e palla¬ 
volo; Sinj eliminatorie palla¬ 
mano e sport equestri; isola 
di Lesina (Hvar) scherma e 
tennis da tavolo. Altri incon¬ 
tri Interesseranno ancora Ma- 
karska, Supetar e Zara. 

Durante lo svolgimento dei 
Giochi 6 saranno le lingue 
ufficiali, compresi l’italiano e 
l’arabo. Ogni squadra avrà a 
disposizione i piatti della cu¬ 
cina nazionale. Anche in que¬ 
sto caso arabi compresi. 

E' stato detto più volte che 
i Giochi di Spalato rappresen¬ 
teranno la prova generale per 
le Olimpiadi di Mosca dell’ 
anno prossimo. Se c’era biso¬ 
gno di una conferma, questa 
è venuta dal fatto che la 
« Coca Cola » sarà la società 
sponsorizzatrice, come nella 
capitale sovietica, anche sul¬ 
le sponde dell’Adriatico. Il 
suo rappresentante per l’Eu¬ 
ropa ha già firmato il relati¬ 
vo accordo e versato un an¬ 
ticipo di 300 mila dollari. Cir¬ 
ca gli introiti si sa che nellé 
casse spalatine sono già en¬ 
trati oltre 2 miliardi e mez¬ 
zo; altri 4 miliardi dovrebbe¬ 
ro arrivare in base agli ac¬ 
cordi sottoscritti e si sta trat¬ 
tando per altri 3. Per quan¬ 
to riguarda invece 1 biglietti 
di ingresso ne sono stati stam¬ 
pati 700 mila suddivisi nelle 
204 manifestazioni di setto¬ 
re. Il prezzo del biglietto — 
bagarini a parte — varierà 
tra i 10 ed i 100 dinari, cioè 
tre le 500 e le 5000 lire. 

Se durante i Giochi lo sta¬ 
dio di Spalato sarà illumi¬ 
nato da 650 riflettori gii or¬ 
ganizzatori hanno pensato 
'bene a non perdere tempo 
per illuminare l’opinione pub¬ 
blica dei Paesi partecipanti 
ed anche di altri. Sia sul pia¬ 
no interno che estero infatti 
già da tempo la propoganda 
è iniziata In modo massiccio. 
Nelle scuole jugoslave sono 
stati affissi circa 5000 mani¬ 
festi sui Giochi con l’invito 
agli studenti e scolari a par¬ 
tecipare in qualche modo al¬ 
la riuscita della manifestazio¬ 
ne. I radio-amatori hanno da¬ 
to il via ad una campagna 
di trasmissioni dedicate al 
Giochi, ai quali si ispirerà pu¬ 
re un « raid * marino della 
motonave « Ista », la quale 

— all'insegna della foca A- 
driana — toccherà 10 porti 
mediterranei tra cui quello 
di Bari. 

Intanto la radiotelevisione 
jugoslava si è già assicurata 
il monopolio per la diffusione 
delle trasmissioni in tutto il 
mondo. Si sa «die in Jugosla¬ 
via ci saranno 08 ore di tra¬ 
smissione-video di «mi 56 in 
diretta. Una quarantina di ore 
di trasmissione si sono as¬ 
sicurate l’Eurovisione la Mon¬ 
dovisione e rintervisione. 

E « dulcis in fundo » la 
partecipazione italiana. Il no- 
•stro Paese dovrebbe essere 
presente — adoperiamo il con¬ 
dizionale perche al «via» man¬ 
cano ancora alcuni mesi — 
in tutte le discipline. Per U 
momento possiamo riferire 
solo la previsione di Retar 
Skansi — allenatore della na¬ 
zionale jugoslava di pallaca¬ 
nestro e profondo «mnoscito- 
re delle cose di casa nostra 

— che in questo campo ci 
sarà battaglia tra gli azzur¬ 
ri ed 1 padroni di casa cam¬ 
pioni dd mondo. 

Noi pensiamo che i nostri 
atleti potranno dire la loro 
anche in numerose altre <11- 
adpline. In Un dei conti per 
gli italiani misurarsi a Spala¬ 
to dovrebbe essere come scen¬ 
dere nel cortile del vicino di 
casa. 

Silvano Gorwppi 
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